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^ffro alle anime sensibili, e religiose una Poetica 
versione del più patetico fra i Profeti. Isaia è . mae- 
stoso e sublime , Ezechiele imaginoso e robusto , Da- - 
niello tenero ed elegante , Naum e Sofonia magnifici 
e numerosi : Il genere lugubre è cosi proprio dell’ i- 
spirato Scrittor delle Lamentazioni', che non si trova 
in tutta l’antichità sacra , e profana chi possa al par 
di lui commovere a profonda tristezza i cuori , e co- 
mandare irresistibilmente alle lagrime. 

Geremia nacque di famiglia sacerdotale in Anathoth 
piccola villa della Tribù di Beniamino (1). Dovrem- 
mo anzi credere che egli medesimo fosse gran Sacer- 
dote , se dessimo fede alla Parafrasi Caldaica , la quale ‘ 
gli attribuisce questo titolo nel breve proemio posto 
in fronte alle Lamentazioni (*). Il suo nome > che - 
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rr 


(1) Jeremias fuit Anathothites , qui est usque hodie viculus 
tribus ad Jerosólimis distans millibus. Micron, praef. in Je - 
re/w.Usserio fissa l’epoca del nascimento del nostro Profeta ai- , 
l’anno del mondo 336 1., ed è seguilo dai Calmet, che segna 

il principio del suo ministero nell’ anno 33j5. Converrebbe non- , 
dimeno credere che assai piti tardi incominciasse Geremia a pro- 
fetare , se Platone , come riferisce S. Agostino , avesse in E- 
gitto da Geremia imparalo i principii della Filosofia. Ma S. A- 
gostino , che dietro l’autorità di S. Ambrogio aveva riportato 
questo aneddoto singolare, coll’ usato suo ammirabil candore „ } 
ne fece poi solenne ritrattazione : « In co quod dixi de tem- 
a, porum historia lamquain coetanei fucriut Plato, et Jeremias 
» fefellit memoria. » Retract. cap. 14. 

(2) Dixit Jeremias Prophcta , et Sacgrdos magnu*., j 
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significa grandezza, o altezza del Signore ( 1) fu on 
luminoso presagio degli alti destini, ai quali egli era 
chiamato. Incominciò di fatto a profetare nel quat- 
tordicesimo anno dell’età sua: e noi reggiamo, che 
sin d’ allora Iddio gl’ impose il sublime , e difficile 
incarico di annunziare la verità ai Re , ai Grandi , ai 
Sacerdoti , ed al Popolo di Giuda (2). Quarantacin- 
que anni egli andò in quest’augusto ministero, e lo 
compì con quella grandezza d’ animo , e con quella 
generosa libertà , che irritò in tutti i secoli il vizio, 
e suscitò le persecuzioni de’ viziosi. I falsi Profeti 
schiavi del favore , e della forUtna lusingavano con 
ridenti presagi le passioni de 1 * 3 Ricchi , e dei Possenti. 
Geremia , che non sacrificava all’ Idolo della Gran- 
dezza e del Fasto , qual maraviglia , che abbia se- 
gnato pressoché tutti i giorni di sua vita con travagli 
suscitatigli contro da coloro, che amavano i dolci in- 
ganni de’ Profèti adulatori ? Fuggito da Anathotli , 
ove era cerco a morte da suoi congiunti medesimi ,, 
che mal soffrivano di sentirsi a rinfacciare le loro scel- 
leratezze ( 3 ), c;yldc in Gerusalemme nelle mani dei 
Sacerdoti y irritati perchè aveva osato smascherare la 
loro scaltra ipocrisia. Ma se gli riuscì di sottrarsi alle 
insidie sacerdotali non potè sfuggire le persecuzioni 
di una Corte idolatrica , e dissoluta. Gioachimo- fece 


(i) L’Ebreo lirmevaJni suona latinamente excelsitas Domi- 
ni , ovvero extollens Deum. 

(a) Jcrem. Prophetiar. cap. x. v. i&. u Dedi te hodie. . . . 
» super tcrram regibus Juda , Principibus ejus , et Sscerdoti- 
» bus, et popolo terrae. » È tradizione presso gli Ebrei , die 
Geremia profetasse contemporaneamente coir Sofonio , ed Olda : 
ma che quegli fosse pago di annunziare le sue predizioni nelle 
strade , c nelle piazze , mentre Sofonia predicava, nelle Sina- 
goghe , ed Olda nei crocchi delle femmine. Sogni e favole 
Rabbiniche. ... ... 

(3) Jerem. Prophetiar. c. XI. 
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in brani , e diede alle fiamme le sue Profezie (3). 
Se deeia lo privò della libertà , e per una debolezza 
crudele soffrì , che i Cortigiani lo pittassero nel fondo 
d’ una limacciosa cisterna. Quivi senza dubbio sarebbe 
Geremia perito , se l’ Etiope Abimclecco non ne avesse 
dal Re impetrato la pronta liberazione (2). Uscì il 
Profeta da quel soggiorno di morte, come un prode 
guerriero esce dal campo della vittoria. Indarno Sc- 
àccia sperò ; che egli avvilito dalla sua orribile pri- 
gionia^, avrebbe cangialo linguaggio. L’invitta virtù 
di un anima grande , è sempre simile a se stessa. Ge- 
remia portando in fronte la calma dell’innocenza, e 
la sicurezza della virtù , presentossi a Sedecia senza 
lagnarsi , senza chiedergli la libertà , senza punto dis- 
simulare le sventure estreme, che sovrastavano al Re , 
ed al Regno ; e Sedecia , ad istigazione di un barbaro * 
Adulatore , C( nfino di nuovo nell’ orror della prigione 
questo grand’ Uomo , che aveva osato di spiaecre al 
suo Re per non ingannarlo. Ma tanto amor del ve- 
ro , e tanta costanza, che fu sì mal ricompensata da 
una Patria sconoscente, ottenne il rispetto di quegli 
stessi nemici del nome ebreo , che portarono a com- 
pimento i troppo i veraci vaticinj di Geremia. Na- 
Luccodoncsorre , quel Conquislator feroce, che al co- 
spetto medesimo di Scdecia fece ad uno ad uno tru- 
cidare i suoi figliuoli , che gli fece barbaramente 
strappar gli occhi di fronte , e carico di catene lo 
inviò coi Principali della Corte, e del Popolo a Ba- 
bilonia, die ordine a Nabuzardano suo Generale non 
pur di serbare in vita , ma di onorar Geremia. Tanto 
ha di forza la virtù perfin sul cuore dei più infero- 
citi nemici! Ma nella sua esaltazione medesima , non 
potè mai questo incomparabil Cittadino dimenticare 


U) Jercrn. Prophetiar. c. XXVI. 

(2) lbid. ,c. XXX Vili. 

' ' \ . 

\ * \ 
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Vili , 

r eccidio della sua infelice Nazione. Assiso sulle ruine 
di Gerusalemme egli trasse dal fondo del cuore quelle 
Lamentazioni , con cui , per così dire , egli rese gli 
uflizj estremi alla sua Patria da Nabuccodonosorre at- 
terrata , e spenta (i). 

Quantunque non si conosca il primo Autore dèlia 
Poesia Elegiaca , (*) egli è ben certo , che ella trasse 
1 ’ origine da que’ pubblici lamenti , onde in tutte le 
età , e presso tutte le Nazioni furono accompagnate 
le funebri pompe (a). Ma quel mesto tributo , che 

■ ’ ■. . -, ’ „ • . . . ■ ... :f » 

- ■ ■ — > . 

' f • 1 

(1) Non ignoro, che alcuni Padri , e Critici Sacri di pri- 
m’ ordine , c tra questi il Michaelis , sostengono l’ opinione di 
Giuseppe Ebreo , il quale alla morte di Giosia , e non già al- 
1 ’ eccidio di Gerusalemme , avventilo sotto Sedecia , riferisce lè 
Lamentazioni. Ma alla morte di Giosia era tuttavia in piedi il 
Tempio , e la Città , e la Rocca : Nè sui Giudei erano piom-*' 
baie quelle sciagure , che in si patetica , ed evidente maniera 
descrive il nostro Profeta. Altronde , quantunque non sia ca- 
nonico , è pure di grand’ autorità il Proemio posto dai LXX. 
in fronte alle Lamentazioni. Nè per Vaghezza dj, novità io mi 
sento inchinevole a riiginziare alle antiche opinioni , quando 
esse vengon combattute da conghietture assai meno solide , die 
ingegnose. . . . ■ •■<>.< V- • 

(*) Quis lamen exiguos elegos emiscrit auctor 

Gramalici certant , et adhuc sub judice lis est. 

Horat. Art. Poel. v. 77. 

(a) Questi lamenti , che dal principio dovettero farsi dagli 
amici , e dai congiùnti , furono dappoi affidati a persone prez- 
zolate , che si a ddestravano a lodare , ed a piangere cpn finto 
dolore i trapassati. A simile uffizio erano per lo più trascelte 
le donne : o perchè fosser credute più alte a simular gli af- 
fetti : o perchè più degli uomini hanno in pronto le lacrime. 
Comunque siasi , dagli Ebrei , se deggiam credere a Giuseppe 
Scaligero ( Conject. in Varron de lingua lat. pag. 76. ) ed a 
Roberto Lowth ( de Sacr. Poesi eie. Praelect. 22. ) trasse l’ o- 
rigine quella lugubre costumanza , la quale in appresso fu a- 
dotlata dai Frigii, e più tardi dai Greci -, e dai Latini. Egli 
è fuor di dubbio altresì , che queste Lamentazioni dovettero 
esser ridotte a metro cantabile : Ceinxorti le chiamò Esiodo , 
parlando degli Egizii ( lib. II. pag. 79. ) ed c noto , phe 
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dai Pagani rcndcvasi alle sole ceneri degli Uomini , 
fu dagli Ebrei esteso pur anco all’ eccidio delle Cit- 
tà , e dei Reami. Se il tenero Davide cantò lacrimosi 
versi sulla tomba del tradito Abnero ( 1 ) , se onorò 
di una patetica elegia 1’ amico Gionala ( 2 ) sul fior 
degli anni divoltogli dal seno: l’ agreste Amos sciolse 
funerei canti sui preveduti infortunj di Giuda (5) : 
e l’ imaginoso , e profondo Ezcchiello (4) > versò sulla 
caduta della superba Tiro un pianto degno di tanta 
ruina. Geremia medesimo , che già col pensier pre- 
sago passeggiava per le vie piagnenti della desolata 
Sionne , Dove sono esclama (5) : 


presso gli Ebrei erano accompagnate da musicali stromenli. 
Veggasi il Capo IX. di San Matteo v. 23. , il Lighifoot, E- 
xercit. Hcbr. ed il Talmud, in loc. 

Ì i) Regum lib. 11. Cap. 3. v. 33. ctc. 

2 } lbid. cap. I. XVII. s XXVII. 

3) Proph. cap. V. 1 . 2 . 

4) Exech. Proph. Cap. XXXVII. 

5) Vedi il Capo IX. v.'i 7 . 22 . delle sue Profezie. Roberto 
Lowth nella incomparabil Opera De Sacra Poesi veter. Ile- 
braeor. alla Prelez. XXII. cosi in elegantissimi versi latini tra- 
duce questo passo. 

Luctus peritas huc vocale foeminas 
Mestae scientes naeniae : 

Orsae ejulnnti flebiles modo choro 
• . Ferale carmen praecinant. 

IJt mollis omnes humor in genas fluat , 
fr, Fluant perennes lacrymae ! 

Nunc , nunc ad aurcs flebilis fertur sonus 
Sionis altae a moenibus : 

- .... -Àdhuc Jeova flebiles cantus jubet 

Parete jussis Praeficae : 

Docete moestas virgines lessi modos, 

Docete vicinas nuius : 

Mors urbcm invadit : rapit heu ! juvenesque scnesque 
/ Saevit acerba domi , saevit acerba foris. 

iì 
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Dove, son della flebile elegia 

he cantatrici squallide , dolenti ? 

Vengano e sciolgan sulla Patria mia 

I funerali accenti. 

Dal ciglio , in largo inessicabil rio , 

Trabocchi il jnanto sulle gote smorte : 

Di Sion sul muro ahi ! rintronar s’ udio 
Grido feral di morte. 

Lasso ! che veggio ? La città turrita 

Cade , e cade la Reggia , e il Tempio santo : 
Donne , t Eterno a ripigliar v invita 

II lamentoso canto. 

'V’ odano , al tristo metro urli profondi 
Per duol mescendo , V erginelle e Spose i 
Dirotto pianto il sen percosso innondi 
Dell’ egre madri annose. 

Ahi la canuta ahi f età bionda , acerba , 

Morde la polve , inonorata inulta : 

Morte passeggia in suo furor superba , 

E fra le stragi esulta. 

Che di sì fatti flebili componimenti si conservasse 
dagli antichi Ebrei una copiosa raccolta , lo deduce 
il Lowlh ( 1 ) da quel passo dei Paralipomeni , in cui 
si parla delle solenni Lamentazioni, che far si solé- 
vano pubblicamente nei funerali del Re Gii sìa (s). 
Dal clic potrebbe eziandio inferirsi , che assai per 
tempo questo genere di poesia , al par d’ ogn’ altro , 
fosse felicemente dagli Ebrei coltivato. Comunque 
siasi , non deggiam molto compiangere la perdita di 
quelle primitive Elegie, dappoiché un sì eccellente, 
c forse unico modello a noi ne fu tramandato nelle 
Lamentazioni di Geremia (3). 

* — i — i -— 

S i) De Sacra Poesi eie. Praeleet. XXXIII. 

3) Paralip. XXÌV. 25. 

3) Queste Laraentazioni , dice P immortale Hugone Blatf 
( Corso di Rettor. , e belle Lettere. Lezion. XXXIV . ) sono la 
composizione elegiaca la più. regolare e perfetta che si possa 
ritrovare nella Sacra Scrittura , e tors’ anche nel mondo intero. 
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Gli Ebrei y che hanno in Isaia il loro Omero , il 
loro Eschilo in Ezechiello , possono a buon drillo van- 
tare il loro Siminode nell’ incomparabile Aulore dei 
Treni. Nulla di fatto può avervi di più patetico e 
commovente : nè andò lungi dal vero chi disse , che 
i Treni sono le lagrime del dolore dalla Poesia rac- 
colte , per mostrare tutta la sua possanza sopra gli 
affetti umani. E chi non sarebbe rapilo da quell’ au- 
rea semplicità , da quel disordine figlio dell’entusias- 
mo , da quegli slanci di un’ anima profondamente pe- 
netrata dal suo soggetto , da quelle ripetizioni , che 
aggiungono tanto eli evidenza all’ affanno ? Chi non 
ammirerebbe quella forza di disegno r e di colorilo , 
che dà per dir così e molo e vita ad ogniaiggclto ? 
Quelle terribili immagini ,.quc’ vibrali sentimenti , che 
lanciano nell’ anima del Leggitore i moti del desolato 
Profeta caldi ancora del fuoco medesimo , che li creò ? 
Quella bella natura in somma , che forma il miglior 
pregio degli Ebrei r e de’ Greci Poeti che i Latini 
iucominciarono ad abbandonare r e che presso di noi 
è quasi intieramente perduta? Se vi ha un cuore 
insensibile a queste irresistibili bellezze , egli fu con- 
dannato dalla natura a non sentir giammai.. 

Le Lamentazioni non furono la sola riprova del- 
l’ immenso amore , che il perseguitalo Geremia nodrì 

E er la sconoscente Gerusalemme. Non contento di pre- 
:rire ad ogni sorte- più luminosa quella di dividere 
coi più poveri ed infelici suoi Concittadini le miserie 
ed il pianto , si valse anche di tutto il suo credito 
per migliorare il destino di quel popolo atroce , che 
]>ortù al colmo 1’ ingratitudine ed il delitto col dal- 
la morte al suo generoso Benefattore. La Scrittura 
non ne riferisce uè il tempo r nè la maniera : Cre- 
dasi tuttavia comunemente r che egli sia stato da’ Giu- 
dei lapidato in Tafni Città dell’ Egitto ( 1 ). Geremia 


(i) V. Tcrlull. adv. Gnost. cap. 8. Ilieron. Iil>. a. in Jo- 
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morì come visse : e gli ultimi suoi sguardi furori ri- 
volti alla sventurata Gerusalemme. 

Questo perseguitato , e pazientissimo Profeta è una 
perfetta immagine del di lui figurato divin Riparate- 
re. Fin dall’ utero della madre prescelto da Dio ( 1 ) 
ad annunziare al traviato suo Popolo la conversione 
e la penitenza , espresse nel compimento deli’ adda- 
togli ministero la dolcezza , i patimenti , e la costan- 
za invincibile di Gesù Cristo. JL’ Uomo Dio non me- 
no di Geremia incorre nell’ indignazione , de’ Potenti 
de’ Sacerdoti de’ Dottori della Legge ai quali rinfac- 
cia liberamente la loro insensibilità , il loro orgoglio, 
le loro ipocrisie , i loro delitti. L’ uomo Dio , non 
meno di Geremia abbandonato da’ suoi più cari , tra- 
dito , arrestato , carico di catene , strascinato ai tri- 
bunali , dichiarato nemico della Patria e delle Pode- 
stà della terra , soffre innocente i più indegni tratta- 
menti , e perdona , e tace. L’ uno e 1’ altro è giudi- 
cato degno di morte dalle grida di un Popolo ingra- 
to , e brutale , cui i Grandi , ed i Sacerdoti aveva- 
no acceso dell’ infrenabil furore del fanatismo. Am~ 
bidue soccombono alla calunnia , ed alla ingiustizia : 
quegli per la debolezza di Sedecia , questi per la po- 
litica di Pilato. Ambidue si sacrificano alla salute de- 
gli Uomini : ambidue si vendicano dei loro persecu- 
tori col beneficarli. 

Quindi è , che la Chiesa ne’ giorni consecrati alla 
lugubre ricordanza della Passione di Gesù Cristo , ne 
dipinge ogn’ anno ai Fedeli colle parole stesse di Ge- 


vin. Pseudo. Epiphan. de vita et morte Prophet. Doroih. in 
Synopsi. Martyr. Roin. etc. Non vuoisi qui lacere , che dai 
più ira gl’ interpreti Biblici vengono a Geremia applicate quelle 
parole dell’Apostolo. Hebr. XI. i 3 . Lapidati sant : c che 
tu assai bene dal Bergier dimostrata l’ insussistenza dell’ opi- 
nion di coloro , che negarono la morte di questo Profeta. V. 
Lncycl. mathod. art. Geremie. 

(1) Jerem. Prophctia r . c. 1. 
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remia i da lui presagiti tormenti. Me felice se dopo 
i tanti Traduttori del flebile Autore delle Lamenta- 
zioni (1) non sarà creduta affatto inutile questa mia 


( 1 ) Niun Libro poetico della Bibbia tanto affaticò i Tradut- 
tori italiani , quanto le Lamentazioni. Io non ho contezza di 
alcuna versione dettata in lingua Francese, trattane quella su 
di cui scrisse Voltaire quel nolo Epigramma : 

Scavez vous pourquoi Jeremic 
Pleura lout le temps de sa vie ? 

Parco que d’ alors il prevoyoit 
Que D’ Arnaud le traduiroit : 

Ond’ è mai che Geremia 
Sparse un pianto sì dirotto ? 

Perchè allor già presagia 
Che D‘ Arnaud P avrà tradotto. 

Ma chi conosce il genio del Vecchio di Ferney amerà i snoi 
versi, c non darà gran peso a’ suoi giudizii. In fatti la ver- 
sione di D' Arnaud quantunque non sia troppo fedele al Te- 
sto , perchè P Autore noti ebbe ricorso ai fonti primitivi ; tut- 
tavia riunisce non pochi poetici pregi , che la rendono stima- 
bile. Non so se Geremia abbia presso le altre colte Nazioni 
avuto a Traduttori dei Poeti capaci di far sentire le bellezze 
originali delle sue Elegie. Ma è ben certo , che a quest’ im- 
presa si accinse un nembo di Poeti Italiani. Tra di essi è ce- 
lebre il Menzini , che ridusse in terza rima quella parte delle 
Lamentazioni , che si cantano dalla Chiesa. Nello stesso me- 
tro le volgarizzò per intero Pietro Rossi , ponendo a fronte 
de’ versi italiani una felice parafrasi in elegiaci latini. L’ im- 
menso Tradutlor Salvini ne ha dato una quasi Ietterai ver- 
sione in isciolti : ed in i sciolti ultimamente un’ altra ne pub- 
blicò il Canonico Catenaccio. Troppo io rispetto il nome di 
questo vivente Traduttor per avventurar sulle di lui Bibliche 
fatiche il mio giudizio : sol dirò rapporto al primo , che il 
suo volgarizzamento di Geremia è tanto ebraico , quanto è 
greco quello di Omero. Francesco Fontana amò meglio di 
trasportar Geremia in metro libero : ma nel languor de’ suoi 
versi, chi ravvisa un’ orma del concitato , del vibralo Au- 
tore dei Treni? 11 Manzoni - , ammesso dal eh. Ab. Rubbi nel 
suo Parnaso dei Traduttori , fece pianger Geremia sul tuono, 
c collo stile del Platonico Cantore ai Laura. Il Zampi Carme- 
litano trascelse la quarta rima: L’ Ab. JVIallio il metro ana- 
creontico; c credettero tutti di aver le loro ragioni, lo credo 
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Versione ! Più felice ancora , se con essa destar po- 
trò in un sol cuore alcuno di quegli affetti sentimen- 
tali , e pietosi che nascono spontanei , allorché se ne 
le g ge in fronte il divino originale ! 



di aver le mie per dare primo , e solo la preferenza allo siile, 
ed al metro Metastasiano. In qualunque metro fossero stese le 
Lamentazioni ( poiché io credo più brillami , che persuasivi 
i sentimenti , che sulla Poesia Ebraica si ideano dall’ Ilare , 
dall’ Eberto , dai Gomaro , e da altri ) egli è tuttavia fuor 
d’ ogni dubbio , che furono originalmente scritte in versi can- 
tabili ; conciossiacchè dovessero , siccome si è più sopra os- 
servato , venir accompagnate da musicali slromenli. Ora io 
non conosco in Italia altra poesia cantabile e musicale , fuor- 
ché quella del Principe de’ Drammatici. Vi sarà forse chi per 
questo voglia tacciarmi di aver dato un’ aria di profanità alle 
Poesie Scritturali ? Io rispondo , che mt Traduttore dee quan- 
to ei può fer sentire nella Copia il genio , e lo spirito dell’ O- 
riginale*. che la profanità sta nelle cose , e che le parole pren- 
dono da queste la qualità , e tengono l’ abito dal soggetto. 
Gli Oratorii dello Stampiglia , deir Apostolo Zedo , del gran 
Metastasio son eglino men ripieni di unzione Scritturale , per- 
chè scritti in verso drammatico , c musicale ? 
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LAMENTAZIONE 

PRIMA. 


* 




Digitized by Google 



2 


THRENORVM 


JEREMIiE PROPIIET^E. 

■ — » > ' “ 


-, f PROÓEMI/UM r / { 

Et factum est , postquam in captivitatem redactus est fo- 
raci , et Jerusalem deserta est : sedit Jeremias Propheta fi- 
lius Helciae Sacerdotis flens : et planxit lamentatione hac 
in Jerusalem , et amaro animo suspirans , et ejulans dixit. (*) 

C. I. v. x. Quomodo sedet (1) sola Civitas pie- 
na popolo ! v 

Facta est quasi vidua Domina gentium ! 

Princeps provinciarum facta est sub tributo! (2). 


(*) Di questo proemio non si vede vesligio nè nel Testo O- 
riginale , nè in alcuna delle più antiche versioni : e sol s’ in- 
contra nei LXX. Interpreti. 11 perchè non è creduta cano- 
nica. Io quindi 1’ ho intralasciata nella Traduzione : tanto 
più , clic non appartiene alla parte poetica delle Lamen- 
tazioni. 

( 1 ) Il sedere è positura esprimente mestizia, e cordoglio. Nel 
Salmo i36, da alcuni attribuito a Geremia, gli Ebrei ci si 
rappresentano sedenti e piagnenti , Super f lumina Babilonis 
Ulic sedimus , et flevimus. Nelle medaglie coniate per la di- 
struzion di Gerusalemme avvenuta sotto di Tito si vede una 
donna che siede e piange col molto Judaea capta. E in 
non dissimil maniera Ovidio dipinse la Germania appiè del suo 
Conquistatore. Trkt. Lib. III. Eleg. /. 
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LAMENTAZIONE 1. 

*.r ‘ •. , • < i 

C. I. v. l. Ahi come siede addolorata e sala . li v '*'• ’ > 
Quella sì lieta un giorno 
Popolosa Città ! Védova , afflitta 
Piange colei , clic altera , V 2 

Sulle genti regnò : Colei, che stese :. v ,£'4 

Sulle provincie il stio poter temuto , 'V* J mA V 'f/r* 

Or genie oppressa da servii tributo. 
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Crinibus en etiam fcrtur Germania pas'is , , -W [ ; 

Et Ducis invidi sub pedo morata sedei. 

E prima ancora dell’ Autor dei Tristi aveva detto Virgilio 
nell’ undecimo dell’ Emide : s 

Totamque videmus . ' ' '• ' 

Conscdisse Urbem luclu. » • 

(a) Non sembrano da questo passo imitati que’ Versi di Eu- ^ k 
ripide , nella sua Tragedia di Ecuba * 

Domina cram dudum sed nunc lamula ■ * 

Proli foclix olim existcns, nuno vero vetula absque puerisi! c-'. 
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2. Ploranti plorarli in noe te (i) et lacrimae ejus 
in max ili is ejns : (2) ■'■<*- 
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%<*■ • Non est qui consoletur eam ex omnibus charis ejus , 
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Qnines amici ejus spre veruni eam , et facti sunt e 
1 pianici. (5) ,j 


, 3. Migrarti Judas: propter afflictionem , et mul- 

■; ttiudinem servi tutis habitavit inter gente s , nec inve- 

‘ nit requiem : omnes persecutores ejus apprehende- 
runl eam inter angustias. 


4- Viac Sion lugenl ( 4 ) eo quod non sit qui ve- 
niat ad solemnitatern : 

N Omnes portae ejus destructae (5) : Sacerdotes ejus 
gementes : 
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(1) Come il giorno si prende da’ Profeti a simbolo di fe- 
licità , e d’ allegrezza ( V. Isaiae c. IX. 20. ) così la notte 
nel profetico linguaggio esprime l’ eccesso dell’ infelicità. Pres- 
so i Poeti di tutte le Nazioni s’ incontrano modi somiglianti. 
Virgilio per dipingere il duolo dello scaltro Sinone gli fa di- 
re nel secondo dell’ Eneide : 

Afllictus vitam in tenebris luctuque trahebam. 

Ma più vibrata l’espressione di Giobbe laddove esclama, 
che i suoi affanni cangiato gli avevano in notte il giorno. 
Quanta energia potrebbe acquistare ogni lingua , se agli Scrit- 
N tori fosse più famigliare il linguaggio del più augusto di tut- 
ti i Libri ? 
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2 Fra il muto orror notturno 
Bagna di pianto il sono : 

’.• D’ affanno, il dì vien meno, 

" v E cerca in van pietà: 

In braccio a tanto duolo 
’ '■ Da tulli abbandonata, 

. Un sol amico , un solo 

Consolator non ha. 

Già la turba incostante , 

Che si slruggea per lei ne’ dì felici , 

Ne 1 sventurati giorni 

1 Volse in odio 1’ amor. 5 Lo stesso Giuda , 

Giuda fedel 1’ abbandonò : Raminga 
Allor dal patrio suolo in suol straniero 
Cercò tregua all’ affanno , 

E pace e libertà : Ma in vano : il cielo 
Ella mutando ognor , nè mai la sorte , 

Da per tutto incontrò servaggio , o morte. 

4 Piangono di Sionne 

Le vie deserte , che non v’ ha chi al Tempio 
Rivolga il piè nel dì solenne: Indarno 
Stan dischiuse le porte . ' ^ , .. -, ^ ^ 

Del volgo adorator ai prieghi , ai voti: ,1 i ’ % 

Gemono i sacerdoti, e le smarrite ^ "A 
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(2) Così Virgilio nel sesto dell’ Eneide > . 

Largo fletu sitnul ore rigab.it. 

Ed Ovidio de Pont. Lib. III. Eleg. 3 . 

Gutla per attonitas ibat oborta genas,. 

( 3 ) Più energicamente l’ Ebreo bogdu : perfide egeru/U. 

(4) In non dissimil guisa Ovidio a Sivia. __ t / 

llrbs gemit , et vultum miserabilis induit unum 

Jura silent mestaeque tacent sinc vindice leges , 

Diqne latent templis. 

( 5 ) I11 vece di distruclae può dall’ originale tradursi decer- 
tele si avrà cosi un senso più limpido, c connesso. 
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'? . < * “ Pirgines ejus squali 'itine , èf //«« oppressa anta- 

. y j’* 1 ritildihe. .... i 

[’y j 5 Facti sunt hostes ejus in capite , (ì) inimici ejus 
*v ~ . locupletati sunt, 


M 


Quia Dominus loculus est super earn multitudinem 
iniquitatum ejus : (2) 

Parvuli (ludi sunt in captivitatem ante faciern tri- 
butanti s. 


f-r> j ** . . • k--.’ ••Fv-<-àr"'. vy ’MNJ &vc J •' /jtìSfe *■. 

/■ ' ■' i 6 Et egressus est a filia Sion omnis decor ejus : 

, 77 Facti sunt principes ejus velut arietes ( 5 ) non uwe- 
ìj ìV.i t . nientes pascua ; 

j s * O*» *, 

f ? £it abjerunt absque fortitudine ante faciem subse- 

’ - quentis.' • ; ' w ’ -;“V 1 r *‘. 
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7 Recordata est Jerusalem dierurn afflictionis stette 
et pruevaricationis omnium desidetabilium suorurn , 
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(1) L’Ebreo nugot significa propriamente ajflictae , e non 
squal/idae. 

(2) Tutto questo Versetto può rendersi dall’originale con mag- 
gior chiarezza cosi : « Ejus Adversarii superiores sunt : ejus ho- 
)■ stcs quaecumque libueril diripiunt : Domino eam ob ejus tot 
» peccata adfligente ». Infatti la vorc ogna , che dal vulgato 
si volta locutus est , rendesi con maggior proprietà moerore 
eam aJJ'ecit. 

( 3 ) L’ Ebreo Keajalim ut cervi. Paragone assai piti proprio 
da indicar la timidezza , e la viltà di que’ Principi infelici , 
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Misere verginelle in negro ammanto 
Piangoli solinghe di Sionnc al pianto. 

5 E dii non piangeri® 7 Tutto sorride 
Al nemico crudel : superbo insulta 
Gli oppressi l’oppressor. Non lian ritegno 

. II suo furor, le sue rapine; e il Cielo, 

‘Dai tanti di Sion falli irritato , 

Lo secónda il sostien. 

I Pargolet t i , ^ 

Che orrori gl’imbelli Pargoletti avvinti ; r . 

In servitù son spinti: , 

E il vincitor feroce *"« tj 

Colla spada gl’ incalza , e colla voce. 'V; ! 

6 No dell’ onor primiero un segno un ombra . -y'V •' '.V '"’J 
Più non serba Sionne : i Prenci suoi 

Son quai timidi cervi ''IÉÌRC • v-' ' 

Che pascolo non han : Di forza privi , 

Codardi, fuggitivi, andato alfine 
Portando in Ironie la viltà del core *vy.' w i ' 

Il trionfo ad ornar del vincitore. • r ' r 

7 -Ne’ suoi giorni funesti , i lieti giorni 

Gerusalem rammenta , e più se stessa » ! . • ' •- • ' 

• il «■ l> tm\ f ,.A‘. 
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di cui favella il Profeta. Sì fatte parità si ritrovano anche presso 
i profani Scrittori. Achille presso Omero dà ad Agamennone • 0 •' 

la taccia di codardo, dicendo ch’egli ha l' occhio di cane , v * 

ed il cuore di cerva. ' 

Ed Orazio lib. I Ode r5. 

.... Cervus uli vallis in altera 
Vision parte Lupum , graminis immcnior , 

Sublimi fuiiiens mollis anhclitu. v'.Vy-.Vy»* 
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quae habuerat a diebus antiquis , rum cadere t pn- 
. . ri pulus ejus in manu hosti/i, et non esset auxiliator (i). 

k - . * I p f I Mg». 

- . Viderunb e am hostes, et derise runt Sabbata ejus (2). 

'!**W§ 

« Peccatimi peccavi t Jerusalem: propterea inéta- 
bilis ( 5 ) Jacta est: 

' >Vy Ornnes qui glori ficabant eam spreverunt Ulani , quia 
viderunt ignominiam ejus : (4) 

' . i*W' 

i* 

//7«a aafe/ra gemens conversa est retrorsum. [?* .• 

«Me» • V.Ìt'* ; ' 


(,) In vece di praevaricationis , può 1’ Ebreo umrudeja tra- 
dursi , et fati deplorami i dalla radice rad ploravit. Laonde 
tutto il Versetto potrebbe letteralmente dall’originale voltarsi 
£ cos i ; „ Diebus afflictionis, et fati deplorandi sui recordala est 

„ Jerusalem omniun desiderabili um suorum ». 11 nostro vol- 
, gariezamenlo dimostrerà quanta chiarezza arrechi al senso que- 

r; ■ sia spontanea e naturai interpretazione. 

v '"..( 2 ) Sino ai tempi di Giovenale durava ancora tra i Pagani lo 
; ,-V sprezzo pc’ Sabbali Ebrei. Parlando di questo Popolo egli dice 
,■ . di lui per ischcrno nella Satira V. 

,'w Cui septima qu.tequc fuit lux igna\a: 
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JNon riconosce in se: 1’ onor perdette: 

Più ricchezze non ha , non ha più trono : 

E in mano osi il caduti 
Anche i Popoli suoi , più suoi non sono. 

In sì misero stato 
La vide:; ed il suo Tempio , e il culto antico ’*• ! 

Derise bestemmiò l’empio nemico. ('■ ■ '* ■_ j J 

8 Peccò Gerusalemme, e de’ suoi mali - 

Fu il peccato cagion : terra ospitale >■- 

Più non v’ ha che l’accolga : 

Ogni sua gloria 

Ogni vanto svanì : porta nel volto ,1 ' 

La sua colpa il suo scorno : ad ogni istante 
Palpita , si confonde , 

Ad ogni sguardo per rossor s’ asconde. 

O Figlia onor di Solima 


, v 


T’ opprime ognun , ti sprezza : 
Dov’ eia tua fortezza 
La tua bella dov è ? 

Erge la fronte altera 

Chi a te chinò la fronte : 

Ride a tuoi danni, all’ onte 
Chi già languì per te. 
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Tacito , c Preionio , Orazio , c Marziale non furono meno li- 
berali <li Giovenale nel prodigare i sarcasmi , ed il ridicolo a 
tjnclla Nazione .sventurata. 

(3) V Ebreo legge nidi , che in vece d’ instabili* poteva 
con piti chiarezza tradursi vaga errans. 

(4) li lesto originale ha un espressione più caricala ancora. 
La parola nharvà lesa dal vulgato ignominiam , corrispon- 
de esattamente al vocabolo turpitudo , pmdenda eie; 
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p (j Sordes ejus in pedibus ejus ( i ) ; ricordata 

' , ,' j ' <?$/ jims sui. ( 2 ) Deposita est ve/iementer (3) ho« 
j“ • habens consolatorem : v . f : .S' '• ■ » i 


fy-iJv Vide, Domine , I , ' ,v.; 

•••' • 
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; ''Vide Domine afflictionem mectm , 
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quondam erectus est inimicus (4)- 




‘ io Mam un suam misit iiostis ad omnia desidera- 
b' ii/f'a ejus: quia (5) v'ulit gentes ingressas Sane! au- 
lì j riurn tuum : de quibus praeceperas ne intrarent in 
~ Ecclesiam tu ani : (6) 

|.‘ V ~ v " * ' ' ' ’ 4 ' • V' 

E , ■ ' 

ix Omnis populus ejus gemens , quaerens panem : 

- 

■■MK. ' & ■*V 
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(1) L’Ebreo non ha altrimenti pedibus come il vulgato , 
ma simbriis. Nella nostra versione abbiain espresso amenduc 
le lezioni. 

(2) Vale a dire: « Cum ics prospere cadcrcnt non cogita- 
li vii quid sibi cvenlurum esset : mala quae patilur non prae- 
» vidit. V. i Critici sacri. 

( 3 ) Più enfaticamente : 1 ’ originale : vahered palami : et ru- 
ens ad viiraculuin : dicaduta in portentosa maniera. _ 

(4) L’ Ebreo nigdil ha una forza assai maggiore , che non 
1> Erectus del Vulgato. La parola dell’ originale è ripiena di 
senso : cd indica tutta la boria dei nemici di Gerusalemme, t 
quali attribuivano non alla mano punitrioe dell’ Altissimo , ma 
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9 Sordida il piò ; sizza le .vesti , incerta 
Del futuro destili , trovasse almeno 

1 Qualche eonsjlator! ma ognun l’evita , 

La fiigge ognuno : ond’ ella a Dio rivolta, 
Tu, grida, almen tu le mie voci ascolta. 
Ah dall’eterno soglio 
Mira l’affanno mio , 

Mira gran Dio s l’orgog|io 
Del barbaro opprcssor. 

L’ empio al tuo nome insulta > 

« Deh provi l’empio ornai , ‘ 

Che vendicar tu sai 
Del nome tuo l’onor. 

10 Misera ! quanto di più grande avea , 

Quanto avea di più caro: 1 

Tutto lutto perdei : Genti nemiche > 

S’ arricchir eli mie spoglie : il santo Leo 
Ove d’entrar non lice a piè profano 
Sch e rno divenne , e gioco 

D’ incredulo guerricr : 1 1 Cerca gemendo 


alfa loro potenza la distinzione di ([nella città infelice. Io ten- 
tai di esprimere cpiesta idea nella mia Versione. 

(5) Quia in questo luogo , eotne in tnill’ altri della Bibbia 
è una mera particola congiuntiva : e vale lo stesso elice/, ov- 
vero et enìnt. Vedi il Bustorfio. 

(6) Oltre i motivi di Religione, potevano i Giudei esser col- 
piti d’affanno al vedere manomesse dagl’ infedeli nemici le ric- 
chezze , e gli ornamenti di un Tempio , di cui Dione mede- 
simo parla con ammirazione , chiamandolo meghiston lai pe- 
riati listatoti grandissimo , e magnificentissimo: 
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dederunt praetiosa qucteque prò cibo ad refocillan- 
duin animarti : 


Vide Domine , et considera , quoniam facta sum vi- 
ltà. 

12 O vos ornnes qui transitis per viam , 
attendite (1) et 'videte si est dolor sicut dolor meus : 


Quoniam vindenuniavit me , (2) ut locutus est Do — 

minus in die irne furoris sui. 

v ' * - 

X » •/ 

i 3 De excelso misti ignem in ossibus meis , 


et erudivit ( 5 ) me : 


(1) Apostrofe ripiena di patetico sentimentale. Poco diver*- 
samente Ovidio implorando alle sue ceneri la pietà del Pas- 
saggiero : , . 

Ad libi qui transis non sit grave quis quis amasti 
Dicere : Nasonis molliter ossa cubent. 

Lowth , e molli altri Grammatici rigettando la version Vul- 
gata rendono : « Nihil ne hacc ad vos qui per viam transi- 
ti lis ? » Il Testo favorisce veramente questa lezione : ma la 
Vulgata viene a dir in sostanza il medesimo sentimento in ma- 
niera più flebile , c toccante. Io ho preferito questo vantaggio 
al merito pedantesco di un’ esatta , ma fredda traduzione. 
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L’alimento opportuno 

Su piè mal lermo il popol mio digiuno : 

Ma invano il cerca , e invano 

Egli offre gemme , ed oro , , 

Un misero a comprar scarso ristoro ! . ' 

Mira , osserva , ^ran Dio , 

Se più vii se piu afflitta esser poss’ io ! 

12 O tu , che movi il passo <■ 

Per questa — via funesta , 

Se un cor non hai di sasso , 

O pellegrin t’ arresta : 

Vedi se v’ha dolore „ , * , 

Eguale al mio dolor : 

Qual vite, che sfrondata 
E dal rigor del verno , 

Fui d^ ogni onor spogliata, 

Come giurò 1’ Eterno , 

Nel di del suo furor. 
l5 Su me piombò dall’ allo 
Dello sdegno di Dio lo strale ardente : . 

E per 1’ ossa repente 

Un fuoco serpeggiò, che mi divora : ^ 

Io di fuggir allora • 


( 2 ) L’ Originale : nholac , racemavil : frase più energica. 

(3) L’Ebreo legge: « in compagcm ossa meam. » L’ eru- 
divit è oscuro j'comc in fatti il fuoco può erudire ? - Il Testo 
originale vuole interpretarsi , et dominatus est ei ■ per tal mo- 
do si avrebbe questo senso piano, e naturale, « il fuoco , che 
» su me disceso s’ impadronì di tutte le mie ossa ; » Concor- 
dano con questa spiegazione i LXX. che leggono : « Et Do- 
li minus in ossa mea deduxil cum ( ignem ). » 
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expandit rete pedibus medi : ■ ' . 

convertii me retrorsum : jiosuit me (i) desolatimi » 
tuta die r noe rare confectam. 

* I ' . • , x 

• * ) 

j4 Vigila vii jugum (a) iniquitatum menmm ; in 
manu ejus involutae suut , et imposilae collo ine'o : 


Infirmata est virtus mea : ■ • 

■ - . ' ' : • . i 

dedit me Dominus in manu , de qua non poterà sur- 
gere. . i ' - 


i5 Abstatit ornile s magnficos (3) Dominus de me- 
dio mei : 

s- 


( 1 ) Posuit in luogo di fedi rcddidit è maniera usualissima 
presso gli Ebrei; né affano è ignota agli amichi Profani, co- 
me osserva 1’ eruditissimo Mazzocchi. Così Omero iliaci. XVII. 
Iniandum vero parentibus ejulatum ac dolorem posuisti. 

(a) L’ Ebreo in vece di vigilavi t legge assai più chiaramen- 
te « compactum , alligatimi conscriplum luit ( jugum. ) » Con- 
fesserò tuttavia, che il vigitavit jugunt dei vulgato sebbene 
i - - 
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Temo con piè tremarne : 

Ma.- inciampo ad ogni istante 
Nelle reLe , eh’ ci tese a’ passi mici : 

Ognor fuggir vorrei : ma «gnor ritorna 
Il piede onde parti : m’ arresto alfine : 

Ma non trovo mai pace , 

Ma ripesa non ho. 14 Ma sempre io sento 
Su me gravarsi di mie colpe il giogo , 
Giogo feral , che in non soluhil nodo 
Strinse alla mia cervice 
D’ un irritato Dio la filtra ultricc. . v 


i5 


Più del valer antico 
* . Non ho scintilla in core 
Un gelido terrore 
Spense 1’ usato ardir : 

In mano al mio nemico 
Ahhandouommi Iddio : 
Ah come mai poss’ io 
Dalla Sua man fuggir? 


i5 Almcn de’ Forti , mio sostegno, c mia, 

In fin che piacque al Cicl , speranza e vanto , 
Un solo al fianco io mi vedessi !... 



sia contrario al Testo , ad ogni modo è una metaforica c- 
sprcssione ripiena di calore , e di sentimento. Ovidio per c- 
sprimcre l’ eccesso de’ suoi affanni , dice , che essi vegliti no 
sempre* 

. . Vigilantquc mei sinc fine dolores. 

Dè Pont. Lib. I. Elcg. 11. 

. (3) L’ Ebreo iti vece di mAgniJlcOs lui va Zie los , rohus/os 
( (Mirai. ) 11 coli tòsto mi fa preferire qussUi seconda lezione 
a quella del Vulgato. 


( 


1 
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V ocavit adversum me tempus (1) ut contereret ele- 
ctos meos : toreular calcavit Dominus Virgini filine 
Judae (a) * ' <- 


16 Idrirco ego plorans , et oculus meus deducens 
aqtias ( 3 ) quia longe factus est a me consolator 
convertens animam meam (*) 

r • 

Facti sunt filli rftei perditi quoniam invalidi ìnimicus. 

17 Expandit Sion manus suas : non est qui con- 

sol et tir eam : Mamlavit Dominus adversum Ja- 
cob (4) in circuita hostes ejus ; 


4 - 

,1 • * » 

(1) « Vocavit adversum me tempus : maniera ardita , che 
viene a dire in sostanza ciò che Virgilio espresse in quel verso : 
Venit summa dies , et incluctabile tempus. 

Eneid. 11. 

{ 2 ) Questa frase è pur anche adopraia da Isaia , LXIII. 8. 
e dall’ Autore della Apocalisse XIX. i5. , e in questo luogo 
da tutti i Critici sacri si ravvisa come una metafora , espri- 
mente le stragi orribili , che i Babilonesi fecero dei Difensori 
di Gerusalemme. Il volgarizzamento porrà in chiaro questa inter- 
pretazione , che , s’ io mal non m’ appongo rende il Testo lim- 
pido c connesso. 

(3) La voce ritieni , che dal Vulgato si rende oculus è ri- 
petuta due volte nell’ originale. La Bibia di Avignone lo cre- 
de- un error degli amanuensi : io per lo contrario lo reputo una 
bellezza. La voce ebrea significa egualmente occhio , c fonie : 
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/ * *' : . '..Ahi tutti 

Mordon la polve di Siònne i fidi \ 

Gerrieri eletti : li calcò li presse^ 

Quasi grappoli stretti in torchio angusto , . 

L’ Eterno in suo furor tremendo , giusto. 


*7 




k ^ 


16 Ah s’ io non piango , se questi occhi miei 
Ponti non son di lacrime , chi mai 
Chi piangerà ? Lontano 
Erra dall’ alma mia 1 ’ amato , il solo * 
Consolator : Condro il- furor nemico 
Non ho non spero ajuto , 

I miei figli perdei : tutto ho perduto. 


• K . 


J 7 Queste supplici palme > 

Dunque a chi tenderò? Chi sia che degni 
D’ un sol guardo pietoso il duol mio , 

S’ egli, egli stesso r , Iddio , 


\ 




qual cosa dirsi poteva piu energica o patetica di questo : « O- 
» culus meus, fons mihi , deducens aquas? » Io rimetto il 
Legg itor di gusto alla versione Italiana. 

(*) Corivertere anìmam talora nel linguàggio Scritturale c- 
sprime richiamare in vita ; talvolta raddolcir gli affanni. 
Qui egli è evidente, che l’ebreo idiotismo vuol intendersi , 
nel secondi senso. - l • v 

(4) Jacob , Jerusaleni Sion son tutte ripetizioni della co 
sa medesima con diverse parole. Questa figura è frequentissima 
presso gli Ebrei, come ho più volle ossarvato nelle Annota- 
zioni al Cantico de' Cantici. Ma questa figura medesima che 
si ben si confaceva colf Orientale non è punto adattabile ai genio 
Italiano. Noi quindi seguiamo a far parlare hi sola Sìonne. 
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Poeta est JerusaJem quasi pallida menstruis inter 
\eos. (1) ' ■ ' 

* * - v t • * ‘ ’ 

18 Justus est Dominus , quia os ejus (2) ad int- 
enti diam provocavi. • ; • 

siudùe , obsecro , universi Papali , dolorerà meum : 


Pirgines meae , et Juvenes mei 

s > « 


abjcrunt in captivitaiem. 






19 y Tea vi arnicos meos ; et ipsi deceperunt me ( 5 )»’ 
Saeerdòlee mei et Senes trivi in urbe eonsumpti 
sunt '• Quia (4) quaésierunt sibi cibum , ut refocil— 
larent animas suas. 

4 

1 wi . 1 ■ *-- •- . . . - . v. . ; 


(x) Si è nella prefazione alla Cantica osservalo , clic gli E- 
brei conoscevano quel riserbo di parole , clic la pulitezza fi- 
glia della curruttela introdusse da poi tra le più culle Na- 
zioni, 11 pollata ménstruis letteralmente tradotto oltraggercb- 
be il buon tuono delle moderne società. Ed io mi sono nel- 
le versione allattalo alla delicatezza degli oreeebi Italiani. 

( 2 ) L’ Ebreo più chiaramente : ori èjus ' , cioè verbis , prae- 
ceptis ejus ribellavi. 

Non dissi inil espressione incontrasi nel Libro 'di Tobia III. 2 . 
4->:« Justus est domine , . . . quia non obedivimus tibi. 11 

(3) Allude il Profeta ai popoli co’ quali dagli Ebrei crasi 
fatta alleanza $ e particolarmente agli Egiziani : ma essi al pri- 
ma scóntro di guerra avuto co’ Caldei si diedero alla fuga, 
èd abbandonarono vilmente i Giudei in balia dei vincitori. 
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Spinse contro di me la turba ostile , 

Che mi sprezza qual donna immonda , e 


19 


Vile ? 


Lassa ! o^nun m’ abbandona ognun m’ evita. . . » 
18 Giusto e il Ciel : io 1 ’ offesi : io son punita. 

Popoli tutti , o voi : 

Che in sen un cor chiudete , 

Un guardo sol volgete, 

Popoli , al mio dolore : 

E se vi regge il core 
Negatemi pietà. 

Di giovanetti amabili , 

Di Vergini leggiadre 
Un giorno oh Dio fui madre! 

Or son di prole orbata 

Vedova desolata 

Che figli oh Dio non ha ! 

Ahi eh’ io li vidi , al suol chini le fronte , 

Carchi di ceppi e d’ onte 
In preda al Vincitor. 19 In tanto affanno 
Invocai dagli Amici 
La fede , la pietà : Ma lassa ! ognun 
M’ ingannò , mi tradì : Da cruda intanto 
Fame consunti i Sacerdoti miei 
I miei vecchi perian , qualche ristoro 
Chiedendo invai» co’ gemiti languenti 
Gli estremi a rattener spirti fuggenti. 


( 4 ) 11 vocabolo Ebreo c?iì può significare egualmente quia 
o quamvis : ed in questo luogo egli è d’ uopo onnina - 
mente intenderlo nel secondo senso ; perciocché il cercare il ci- 
bo non è già cagione per cui altri muoja ; ma bensì il non 
ritrovarlo quantunque siasi cercato. ■ ■ 
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20 Vide , Domine / quoniam tabular : conturba- 
tus est aenter meus ( 1 ) sub versum est cor meum in 
memetipsa , quoniam amaritudine piena sum. 








» 





— ' — 

I * - * % • 

4 (i) IV originale ; viscera. Potrà recar qualche lume a que- 

sto passo ciò che si è detto sopra il Versetto 4. Capò. V- 
do!ia cantica di Salomone Tom. I. pag. 62. della presente 
edizione. ' ' - 
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20 Iniqua , , ed ingraia , 

Ma figlia son io : ' y 

La faccia placata 

Deh volgi , gran Dio , 

À quel , per jcui gemo , 

. Estremo » 

Penar. .* * - 

Mi cinge il terrore , 

M’ opprime V affanno : 

Nè T alma nè ’1 core 

Mai calma — • non hanno ; 

Ad ogni momento 

* Mi senio . *J \ 

Mancar. 

v s . . 



I 


( 



I 


) 



> 
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I 
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r 


l 


\ 


Digitized by Google 




LAMENTAZIONE 

SECONDA. 


f < 




Digitized by Google 



24 

C. II. v. 1 . Quomodo oblexit caligine in furore 
suo Dominus filiam Sion ! 

ìj » 


Projecit de eoe lo in terrdm inclytam Israel } 



et non est recordatus s cab e Ili pedum suo rum (i) in 
die furoris sui? 

2 Praecipitavit Dominus , nec pepercit , omnia 
speciosa Jacob ; 

destruxit in furore suo munitiones Virginis Judti , 
et dejecil in terram : polluit (2) regnum , et prin- 
cipes ejus. 

5 Cunfregit in ira furoris sui ( 5 ) omne cor~ 


< , 



(1) Alcuni interpreti si affannano a persuaderci, che questo 
sgabello del divin piede, di cui dice Geremia, che l’Altissi- 
mo si era scordato , fosse l’ Arca del Testamento. Ma Iddio fu 
tanto lungi dallo scordarsene , che comandò a Neemia di farla 
portare e nascondere in una spelonca del Monte Nebo. Questo 
sgabello adunque era il Tempio , di cui in fatti parve che 
Iddio perduto avesse la rimembranza, poiché abbandonato lo 
aveva alle profanità degl’ Infedeli. 


\ 
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C. II. v. 1. Che veggio ahimè ! Di quale 
Caligine profonda 

L’ Eterno in suo furor Solima cinse ! , 

In quanta di dolor notte la spinse ! 

Qual astro fulgido 
In ciel sereno 
Di Sion l’Inclita 
Già scintillò : 

Da tanta gloria 
In un baleno , 

Come la misera 
Precipitò ! 

Tutto coprì d’ orrore 
Nel dì del suo furore 
Iddio vendicator : nemmen del Tempio , 

Non del suo santo piè sgabello indegno , 

Si ricordò : 2 Fremendo surse , e quanto 
Fca di Giacobbe il vanto 
Senza pietà sconvolse , 

Sovvertì* rovesciò. Le forti mura , 

Della Vergin di Giuda alto riparo 
Al terreno adeguò : Vile ed infame 
Fè il Regnante , e il Reame. 5 Ed ci , che solo 
Al tempio al Sacerdote al Prence al Regno 


\ 


(a,) Questo pollmt è oscuro. Grozio con più chiarezza dal- 
i’ originale rende infamavit : Noi lo seguimmo nella versione. 

(3) Ecco in non più di tre versetti ripetuto quattro volte 
in furore, tuo. Questa sì frequente ripetizione delle parole mer 
desiine riuscirebbe stucchevole nell’ idioma e nel genere di poe- 
sia , in cui scriviamo j e perciò è stata ommessa nella versione. 


t 
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mi (1) farad 

Avertit retrorsum dexteram mani a fade inimici (2), 
et succendit Jacob , quasi ignem flammae devoran- 
tis in gyro. 


H T etendit arcum suum quasi inimicus : jirmavit 
dexteram suam , quasi hostis : 

et occidit omne quod pulchrum erat visu in taber- 
n acuto fèliae Sion. 

■ ' / . t . % 

Effudit quasi ignem indignationem suam. 

3 Factus est Dominus velut inimicus (5) ; prae- 
cipitavit Israel , praecipitavit omnia moenia ejus , 
dissipava munitiones ejus ( 4 ) d replevit in jìlia Juda 


(1) L’Ebreo ha col cheren , che in vece di coma pnò tra- 
dursi corona cerchio di luce : quindi è , che alcuni dal vo- 
cabolo cheren credono derivato il greco cheraunòo , splendeo , 
luceo. Cilecche dir si debba di queste derivazioni troppo so- 
vente più ingegnose, che vere , egli è ben certo , e quantun- 
que vogliasi ritenere la lezione del Vulgato non sembrami in- 
sussistente la interpretazione da me adottata : non già perchè 
io creda con Davide Milu , e col Mazzocchi , che 1 * ebreo cheren 
indichi tutto ciò che reca altrui decoro * per ciò appunto , che 
le coma sono il principale ornamento di alcuni quadrupedi : 
ma beasi perchè il Traduttor Caldeo , il quale assai meglio di 

/ ' 

^ . 
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Recar potca sostegno ; ei del Nemico 
Abbandonò allo scempio 
Il Prence il Trono il Sacerdote il Tempio. 
Come fiamma , che rapida adugge j . v -. v 
Che serpeggia , che stride , che strugge , 
E ritegno al suo sdegno non ha : 

, Tal 1’ Eterno a Sionne s’ avventa , 

Urta abbatte sovverte ed annienta 
Soglio , Aitar , Cittadini , Città. 

4 Quasi nemico impugnò > 1’ arco e il tese , 

Ed i colpi vibrò con man sì forte , — *• 

Che sparse in ogni lato e sangue e, morte. 
Quanti Solima avea giovani eletti , 

Quante sedean vezzose - 
E verginelle , e spose 
Nelle tende di Sion , tutte perirò 
Nel d ì fatai , eh’ egli versò dal core 
Come fiamma vorace il suo furore. 

5 Precipitare allora 
L’ infelice, Israel : abbatter mura 


27 
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codesti sottili' Interpreti conosceva la forza del testo originale 
tradusse in vece di omne corrili , omrie honarificum , vale a 
dire il Trono il Tempio i Sacerdoti i Grandi, come nellamia 
versione. , - * 

(2) Più chiaramente secondo il Caldeo « Non est aiixilialus 
» populo suo a facie inimici. » 

( 3 ) Ecco di nuovo in due soli versetti ripetuto tre volte 
quasi inimicus. La massima da noi adottata di seguire il ge- 
nio della lingua. Italiana ci ha comandato di non esser si pro- 
dichi di ripetizioni. 

(4) Può rendersi più chiaramente rnuros turrilos y quali e- . 
rano «li latto le mura di Gerusalemme , clic , se crediamo a 
Villapando ( in Ezee Ilici. ) era cinta di novanta altissime tor- 
ri. lo non so d’ond’cgli abbia tratto questa si precisa notizia ; 

6 
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- huiniliatum et ìuimiliatam ( 1 ). 


6 Et dissipavi. quasi hortum tentorium ( 2 ) suum : 
demolitus est tabernaculum suum : oblivioni tradidit 
Dominus in Sion festivitatem , et Sabbathum : et 
in obbrobrium , et in indignationem furoris sui re - 
gem , et Sacerdotem. 

. v : 

7 Reputit Dominus -altare suum : maledixit sa-* 
crjfìcationi suae ( 3 ) tradidit in manu inimici muros 
turrium ejus : 

vocem dederunt in domo Domini sicut in die so- 
lemnL 

1 


? , ' 

• , * ■» 


8 Cogitavit dissipare murum filiae Sion : ' 

ietendit funiculum suum : f 

■ ■ (■ 


so bene , che le torri innalzate èli tratto in tratto intorno alle 
Città dovean essere di grandissima importanza , per la difesa 
delle città medesime, formavano gli assedj. Veggasì il Goguet. 
De la origine des loix etc. V. s. » 

(1) L’originale ha; « multiplicavit in filia Sion moerorem, 
» et tristitiam » Lezione assai più chiara e connessa col con- 
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E baluardi diroccar : e tutto 

Empier di sangue e lutto , . _/ ' 

6 e qual da siepi 
Orto indifeso , il Tabernacol santo 
Urtar , distrugger , rovesciare al suolo 

Fu un punto , un punto solo. Il dì solenne 
Il Sabbato festivo allora Iddio 
Nel suo sdegno obbliò : Re , Sacerdoti 
Detestati , avviliti r 

Fè segno al suo furor : 7 Sprezzò l’ Altare , 
Il Santuario maledisse , e tutte- . 

Le sacre di Sion mura turrite • 

Diede al nemico in man Egli superbo^ 

Vi pose il piè profano r e al suon dell’ armi 
Cantò bellici carmi , ove devoti 
Salivano all’ Eterno i preghi , e i voti. 

Con empio eccesso 
Nel Tempio istesso, 

Che isol la gloria 
Di Dio suonò, 

Turba feroce 
Sciolse la voce 
E di vittoria * 

L’ inno intonò.. 

8 Che intesi, o Ciel! Dallo sdegnato Nume 
Il gran decreto uscì ! Di sassi un mucchio 
Gerusalem sarà ! L’ Onnipossente , • 


*9 


testo di quello che noi sia V umiliatimi , et humiliatam , che 
il vulgato copiò probabilmente dai LXX.' 

(a) Cioè Tabernacolo ; il vocabolo Tentorium rimase forse 
al Tabernacolo , perchè egli nel deserto era formato di tender 
(3) L’ Ebreo michaddlasb Sanctuario suo. <> -r * 
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et non averti f thanurn suam a perdutone : tuxitque (1) 
antemurale , v , . 

et rnurus pariter dissipatila est. 

- t * . . ' <■ . 

■ . • • -, v- • • • • • • ‘ ' .• 

9 j Defixae sunt in terra portae ejus (*) : 
perdidit , et contrivit vectes ejus : 
et principe* ejus in gentibus : / 


<* . . y * «'• *' 

«o» est , et Prophetae ejus non viderunt vi- 
sionerà a Domino (a). 


* 



(t) Pensano alcuni, che invece di abai, luxit debbasi leg- 
gere nabal , corruit. lo pel me non saprei soscrivermi alla sen- 
tenza di codesti freddi Ebraizzami. Geremia la piangere le stra- 
de di Gerusalemme , perchè non poteva far piangere 1’ ami- 
murale ? Tutte le Lamentazioni sono sparse dì sì latte imma- 
gini pittoriche e parlanti. La Città, il Tempio, la Reggia, il 
suolo istesso, tutto in esse vive, e spira, e favella. Del resto 
son eglino forse nuovi nei Profeti non solo , ma ne’ Poeti pro- 
fani eziandio questi arditi slanci d’ un genio creatore ? Se i 
monti di Bavidde si fanno , come Arieti , saltellare alla pre- 
senza dell* Eterno : Omero nop ci dipinge egli la terra , che 
traballa ad un girar del ciglio di Giove ? O Commentatori ! 
più di gusto e meno di grammatica. 

(*) Già in altro luogo ( Proph. cap. XIV. v. 9. ) aveva 
detto Geremia : « Luxit Judaea , et portae ejus inlixae sunt 
» in terra. » Or ripete in diverse parole lo stesso sentimento. 
I Rabini ingegnosi nel riempier di tavole i loro commenti vor- 
rebbero farci credere , che al cadere delle porle del Tempio, 
si spalancasse il suolo ad ingojarlo , perchè esse non venissero 
in potere dei nemici. Ma se l’ Altissimo avesse voluto prodigio- 
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Già stese la sua fune : È già il confine - 
Prescritto alle ruine : Ecco già piagne 
L’ antimural : già crolla : 

e mentre intorno 
L’ aura percossa in cupo suon rimbomba , 
E muro , e antimural ruma , e piomba, 
g Cadono l’alte porte, e già cadendo 
S’ infiggono nel suol : di Dio la mano 
I cardini ferrati 

In polvere ne sciolse : e duci , e regi v 
r Fra le genti esigliò. Dov’è la Legge? 
i I Profeti ove son : Più non disserra 
Ai sacri vali del futuro il velo , 

Nè loro i cenni suoi palesa il Ciclo. 

~ • L’ ingrata Soliaia 
Piange , sospira , 

Ma tenta invano. 

Col suo dolore 
Placar quell’ ira 
, Che provocò. 

Non ha più legge 
Non ha più trono' : ' 


5i 


MS 




Colui , che 
I venti c ’I 
Al suo furore 
L’ abbandonò. 


regge 

tuono 


V 


? - 


* 

fi- ' al rt 


— 




1 _ f i f >ìj3 ajiff' 

samentc sottrarre alcuna parte del Tempio alla profanità dei 
Caldei non avrebb’ egli piuttosto incomincialo dalla parte del 
tempio più veneranda ed augusta , e non dalle porle ? Seb- 
bene , a che giltare il tempo nel confutar questi racconti figli 
della impostura, e dell’ignoranza? 

(a) Questo versetto sembra a prima fronte contrario al ver- 
setto XIV. di questo Capo medesimo in cui Geremia dice a 
Gerusalemme che i suoi Profeti avevano a lei presagite cose 
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10 Sederunt in terra (l) , contiene runt senes fi- 

line Sion : consperserunt cinere capita sua : accincti 
sunt ciliciis ; , '■ v 

/ i • • •* . ’* * • '• * * 

abjecerunt in te tram capita sua filine Jerusaiem (a) : 

« . s ‘a 

1 1 Defecerunt prae lacrymis oculi mei y contur- 
bata sunt visterà mea ; ejfusum est in 'terra jecur 
meum (3) super contritione (4) filitte populi mei y 


cum deficeret parvulus , 


. * 

fallaci e stolte. Ma chi rifletterà che qui il Profeta parla di 
vaticinii , che vengono da Dio , comprenderà , che questa frase 
non esclude punto le predizioni , che non vengono da lui , 
quali son quelle appunto dei falsi Profèti in appresso accen- 
nati' da Geremia. i ' . 

(i) Veggasila nota al v. l . del Cap. I. di queste Lamen- 
tazionipag.. 2 . Omero ànch’ esso nel X. dell’Odissea 
Sedentes vero illic gemebant , et vellebant comas. 

Anche dèlio sparger di cenere i capelli in segno dfestremo do- 
lore noi veggiamo esempli nell’Iliade XVIII. , e nell’Odissea, 
ed in Ossian. Presso Virgilio 1’ addolorato padre di Lauso 
. Canitiem multo deformat pulvere. 

Aeneid. XI- 

(a) Non altrimenti Ovidio nel I. de’ Tristi Elegia 3. 

HJa dolore amens tenebris riarratur obortis , 

Semianimis media procubuisse domo. • 

Qui da Geremia indicate sono le tre sorti di lutto , che erano 
in uso presso gli Ebrei : vale a dire il tacere , lo spargere di 

'* ■ V. 
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io Sparso di polve il cria canuto, e cinti •' ‘ • 
D’ aspro cilizio il fianco , in sul terreno 
Vidi giacer prostrati 
Pensosi desolati 

Gli antichi Padri di Sionne , e vidi 
Di Solima le Vergini innocenti. 

Le belle al suol chinar luce piagnenti 
Vidi , e gelai : il Ma quando in ogni piazza 
Perian miseramente a me d’ intorno , 

Spettacolo feral ! i figli , i cari. 

Figli del popolo mio , dir non saprei 
Qual mi restassi allor : so che al mio 
Per lungo lagrimar torbido e fosco , 

Involossi la luce , e che mi tolse 
L’ eccesso del dolore 
All’anima la vita* il moto al core. 

• Ah che ancor sembrami 

Veder gli amali 
Figli di Solima 
Abbandonati , 

Ne ascolto i gemiti 
N’ odo i sospir ! 


ciglio , 


<• V 


cenere il capo, ed il prostrarsi a terra. Intorno a questo argo- 
mento chi bramasse un ampio trattato lo ritroverà nella gran 
Raccolta di Ugolino Tom. XXXIII. De luctu Hehraeorum 
cap. XVUI. 

(3) Questa espressione mi fa sospettare che dagli Ebrei non 
men che dai Greci si fissasse nel fegato la sede dell’ amore. 
Onde Anacreonte diceva, che Amore l’aveva ferito nel fega- 
to ; e d’ onde poi venne quel noto proverbio dei Latini , cui 
nell’Ode IV. allude Orazio,' cogit amare jecur. V. le an- 
notazioni al passo della mia cantica : « Et venier meus intre- 
» muit ad tactnm ejus. 

( 4 ) Più chiaramente : afflictione. 
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et lactens in plateis oppidi. 


r 


t- 

>. \ 
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u , 


X 2 Matribus suis dixeriint ’ ubi est triticum y \ et 

vinum f ' . * * . . \ . ... 

deficerent quasi vulnerati m plateis civitatls , 

■ ^ . • * # « < » 

. - , { 4 , ■ w * , 

curri exhalarent animas suas in sinu mdtrum sua- 
rum . ' . » ' 


■ i > ^ 


.M _ 


• i3 Cai comparato te , vel cui assimilato te ,fi- 
Ita JerusQ.lem? 


* ' 

r • '* > . ■ 

:> ' v- v l - 




✓ 


* • £ 

Cui exequato te , et consolabor te virgo, filia Sion? (ì) 


Magna enim est velut mare (a). contritiò tua : quis 

medebitùr tui ?- • ‘ , . • 

Prophetae tui viderunt tibi 'jxu$a y et stulta : 


v'»- 


* ..\ 


nec aperìebant iniquitatem tuarU , ut te ad poem- 
tentiarti provocarent :< *' " : : 


- ‘ v* ,v 

.4 * 


c ‘ i - -■ < i 


>> 


(A Queste ripetizioni camparabo, assimilabo , exaequabo 
sono ridi’ Originale ripiene di sentimento , e di forza, lo le 
ho ritenute ,‘ed ho osato assoggettarle alla rima.. 

(a) /Io poco, dissimikmaniera Ovidio parlando delle infelicità 

on<T era opprcssò nel suo esigilo \ 
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A cosi misera 

Scena dolente • .* 

Dov’ è quel barbaro 
Che non si sente 
• Impietosir ! • 

12 Dicean all’egrja madri i pargoletti 
Il pane il vin dov' è ? 

Ma taciturne 

Piangean le madri : E i figli 

Sulle pubbliche, vie , • qual chi vieti meno 

Per micidial ferita, 

Morian nel seno , che lor diè la vita. 
i 3 A chi figlia di Solima 
Paragonar ti deggio ? 

Alla tua pena orribile 
Pena simil non veggio : 
Gerusalemme , oh Dio ! 

A chi t’ eguaglierò ? 

Il duol , che il sen t’ innopda 
È un mar che non ha sponda , 

È un mar che non ha porlo : 
Gerusalemme , oh Dio ! 

Come recar conforto 
A tanto duol potrò ? 

14 Infelice Sion ! Quanto ti costa 
La tua credulità ! Favole e sogni 
Di vittorie e trofei 

T’ offrirò i tuoi Profeti ; e un denso velo 
Steser su falli tuoi : tu cieca , e stolta 
Mille nel tuo pensiero 
Creasti allor felicità fallaci. 

Ma con pene veraci 


Tot premor adversis , quae si comprendere conor , 
Icariae numerimi diccre coner aquae. 

Ovid. Trist, 1. 4. El. a. 

7 


’V 
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Fkìenmt autem Ubi cissumptiones falsas , et eje- 
ctiones ( 1 ). 

i5 Plunserunt super te manibus omnes trcins- 
euntes per vium : sibilaverunt , et move runt caput 
suum (a) super filiam Jerusalem : haeccine est urbs , 
dicentes , per/ecti decoris , gaudium universae ter- 
rete ? (5) 


( 1 ) L’ Ebreo : expulsiones. I falsi Profeti avevano annun- 
ziato a Gerusalemme , eh’ ella avrebbe respinto , caccialo , e 
messo in fuga i Babilonesi. L’ Autor delle Lamentazioni 'de- 
plora qui la stolta credulità , onde i suoi concittadini avevano 
accolte le lusinghiere predizioni . . . O Italia! . 

1 (a) Lo scuotere il capo è gesto di chi freme , ed insulta. 
Noi ne abbiamo frequenti esempli nella Scrittura : ( V. heg. 
IV. XIX. 21 . Psal. XXI. 8. Ecclesiast. XIII. presso i Poeti 
profani. ) Cosi a cagion d’esempio, Omero nell Odissea XV 11. 

At mussitans oscillavit caput mala allo pectore struens. 
E Virgilio nell’ Eneide : 

.... Stelit ( Juno ) acri fixa dolore 
* Tum quassans caput haec effudit pectore dieta; 

O stirpem invisain . . ! 





3 7 

Ahimè ! con vero affanno 
Troppo tardi comprasti il disinganno. 
i5 Mira come t’ insulta 
Il Passaggier : Ei batte palma a palma 
.-In aria di trionfo: ei fischia, ei scote 
La cervice fastosa , e deridendo 
. La tua sorte funesta , 

Gridando va : Gerusalemme è questa? 

E questa è P inclita 

' £ I — * 

Città superba ? 

Qui più non vedesi , 

Che arene , ed erba , 

Qui più non regnano 
Che pianto , e orror ! 

Già la delizia - 

Fu de’ viventi , ^ 

Or Gerosolima 
È delle genti 
Scherno , é terror. 




jk 


Il fischiare è da Orazio rammentalo come segno di derisione,, 
e di scherno : 

Popuius me sibilai at milii plaudo : 

Sai. 1. lib- 1. 

(3) Non è questa una esagerazion del Profeta. L’ amor pa- 
trio non gli fè attribuire a Gerusalemme lodi maggiori di quel- 
le , che un Pagano , Plinio il vecchio , abbia a lei compartito- 
Nel libro quinto della sua Storia Naturale al Capo decimo- 
quarto , dice questo Scrittore che Gerusalemme eia di lungo 
tratto piu illustre non pur fra le città della Giudea , n^a dì 
lutto P Oriente. Voltaire, che senza dubbio ne. sapeva assai più 
di Plinio non si stanca mai di ripeterci ^ che Gerusalemme 
era la più vile di tutte le città della terra. . Chi non si arren- 
derebbe ad imo Scrittore sì nolo per la sua fede , e per la sua , 
imparzialità verso il Popolo Ebreo ? • 
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16 jéperuerunt super te os suum (*) ortines ini- 
mici tui ; • ' 


sibilaverunt , et fremuerunt dentibus et dixerunt de~ 
vorabimus : 

JSn ista dies , quam expectabarnus : inyenimus , vi- 
dimus ( 1 ). 

17 Fecit Dominus quae cogitavit : complevit ser- 
monem suum quem prcueceperat a diebus antiquis : 


destruxit , et non pepercit , et laetificavit super te 
inimicum , et exaltavit corna ( 2 ) hostium tuo rum. 

18 Clarnavit cor eorum (5) ad Dominum super 
muros jìliae Sion (4)- 


(*) Aperire delatore os è frase soventi volte dai Biblici 
Scrittori adoperata invece di parlare con derisione e disprez- 
zo. 11 Salmista lagnandosi delle disdegnose maniere de’ suoi 
nemici dice « dilataverunt super me os suum. ( Psalm. XXXIV. 
» 21. ) » Ed Isaia in non dissimile argomento : « Super quem 
» dilatasti os , et ejecistis linguam ! » ( LXII. 4. ) 

(1) Qual rapidità , qual energia , qual evidenza in queste 
parole! Tu non leggi, tu vedi, tu senti. Non era egli fre- 
netico Voltaire f allorquando annoverò tra i pazzi lo Scrit- 
tore delle Lamentazioni? 

(2) Exaltare cornu è frase usata anche dal Salmista : ed 
è propriamente un ebraismo, che indica in senso attivo : sa- 
lire in superbia , in orgoglio ; ed in passivo ; dare alimi for- 







16 Parole di furor, voci di scherno 
Tutti i nemici tuoi dal labbro impuro 
Sciolser così ; così fischiando , e i demi 
Digrignando frementi : Ecco , ognun disse , 
Ecco la preda mia . 

10 la divorerò : \ 

Pur giunse il giorno 
Che tanto sospirai , 

La vidi , la trovali 17 Quel dì, compiuta 

Fu l’ alta irrevocabile vendetta 

Già da lunga stagione a te giurata, „ 

Solima sventurata , 

Dal Nume punitor. A danni tuoi 
Senza pietà distese 

La man sterminatrice ; e co’ tuoi danni 
Ei fè grandi , e possenti i tuoi Tiranni. 

18 Sulle atterrate mura allor prosteso 

11 popol tuo smarrito^ 

Al ciel la voce alzò figlia del core : 

Ma’ il ciel del suo dolor pietà non sentfe. 

Ah ! di pianto un torrente 

Te versar vegga il giorno : e te la notte 

Di lagrime dirotte 


za:. e baldanza: noi Gabbiamo in questa secondo senso tra- 
dotto acconciandolo al genio della lingua italiana. 

(3) Egli è evidente , I ? eorum non debbe altrimenti , come 
alcuni Interpreti fanno , riferirsi ai nemici di Gerusalemme , 
i quali certamente non dovevano innalzare la voce del lor cuore 
a Dio : ma bensì agli Ebrei , che nelle loro infelicità da lui 
imploravano pietà e perdono. 

( 4 ) Già più sopra disse il Profeta che le mura della Fi- 
gliuola di Sionne erano siale atterrate. Gli Ebrei adunque non 
sulle mura , ma sulle loro ruine stavano assisi. Traducendo 
abbiam seguita questa ragionevole interpretazione. 


4o ' 

Deduc quasi torrentelli lacryinas per die in j et no * 
eleni : 

. * » 

Non (les requiem tibi ; > 


iVkc taceat pupilla (1) oc«/z tot*. 

i « 

19 Consurge y lauda (2) óra rcocfc m principio vi- 
giliarum : ( 3 ) 

\ m , 

Effunde sicut aquam cor tuum ante conspectum 
Domini . 

Deva ad eum manus iuas prò anima f urnulorum 
tuorum y qui defecerunt in fonie in capite omnium 
compito rum. 


*- ( 1 ) Ecco uria metafora non meno ardita delle mura di Ge- 
rusalemme che rovesciando piangono. Ma se il pianto è 1’ e- 
loquenza del dolore io non veggio perchè i Grammatici si 
diano tanta briga per interpretarci quell’ espressione nec taceat 
pupilla oculi tui. Non veggion nemmeno perchè il Calmet 
faccia app’ostalamenle una nota per dirci, che non è già la 
pupilla che piange *, doveva .anche dire , che la pupilla non 
parla. Ma chi già non sapeva tutto ciò senza questa bella av- 
vertezza del Calmet? I poeti noq parlano il freddo linguag- 
gio dei Chiosaiori. Io potrei addurre parecchie centinaja di 
pupille che piangono presso i Poeti Greci , Latini , ed Italia- 
ni. Ma perchè provare ciò , che niuno mezzanamente colto 
ignora? A me basterà il dire , clic Sofocle non ebbe nemmeno* 


Vegga il seno innondar : un’ora sola 
Non darti mai tranquilla , 

Nè taccia il tuo dolor la tua pupilla. 

Quando di fosco ammanto 
Copre la notte il Ciel 
L’affanno tuo crudel 
Disfoga in pianto. 

E quando il nuovo dì 
Guida l’Aurora 
A lacrimar così 
Ti trovi ancora. 

19 Sorgi , che tardi più ? Squallida insonne , 
Leva al Gelo , o Sionne , * 

Il grido del- dolor : ed il tuo core. 

Come scorrevol onda 

Al cospetto di Dio s’apra, e diffonda. . 

Supplichevoli a lui 

Tendi le palme , c digli : 

Ah Signor , de’ miei Agli 

Dei dolci figli , alme innocenti e care , 

Chelanguiscon di fame in ogni via , 
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scrupolo di far piangere nell’ Antigone il sopracciglio istesso 
dell’ infelice Ismene. 

Nubcs vero superciliorum 

Irrigans làcrymis formosam genam. 

Nè tacerò , che nella espressimi profetica io ritrovo una me- 
tafora assai più significante , che non un intero volume di note 
grammaticali ed erudite. 

( 2 ) Questo lauda è inopportuno in questo luogo. L’ Ebreo 
rhonì può rendersi clama : ed il contesto approva , ed esige 
quest’ ultima lezione. 

(3) S’incominciano le veglie quanto è giunto il tempo de- 
stinalo al sonno : or questo tempo è la notte. In principio vi- 
gli ianim non è dunque che una ripetizione di nox in diverse 
parole. Questa figura è comunissima a lutti gli Scrittori Bi- 
blici. E di molti esempli se ne incontrano in Omero, in Vir- 
gilio , ed in Ossian. 


Digitized by Googl 



42 

ao Vide Domine , et considera quem vindemmia - 
peris ita : 


Ergo ne comedent mulieres fructum suum parvulos 
ad mensuram palmae? (1) 

Si (2) occiditur in Sanctuario Domini Sacerdos, et 
Propheta. 


21 Jacuerunt in terra foris puer et senex : 

'Virgines Ineae , et juvenes mei ceciderunt in gla- 
dio : 


interf coisti in die furoris tui , percussisti , nec mi- 
serila es. 


(x) Il Bustorfio ama meglio di rendere parvulos educatio- 
num , l’Ebreo nholalè topachirn tradotto dal Vulgato ad men- 
suram palmae; e crede, che qui il Profeta indicar voglia i 
fanciulli , i quali erano guidati a mano ; qui manibus co- 
in’ qì dice , adhuc gestantur , et educantur. A. me piace in- 
finitamente più la letion vulgata , che mi offre la tenerissima 
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Signor pietà: 20 Mir^t qual sia l’oggetto 
Di tanto tuo furor : . . . Ah quando , e dove 
Si vide mai di questo 

Spettacolo più funesto! ... E vorrai dunque 
Che la fame crudel sforzi la madre 
I frutti del suo sen , i nati appena 
Pargoletti innocenti 
A lacerare , e divorar ? 

Vorrai , 

Che i Sacerdoti tuoi , che i sacri Vati 
Nel Tempio , in sull’ Aitar cadan svenati ? 

Ah di pianto , e di sangue 

Se ancor pago non sei , quando , gran Dio , 

Quando pago sarai ? 21 I vecchi annosi 

I teneri fanciulli 

Le verginelle , i giovanetti miei , 

Ammonticchiati luridi insepolti 

Nel lor sangue ravvolti , orrido ingombro 

Fanno al natio terren : Di stragi , e morti 

Misere traccie ovunque 

Ha l’ implacabil tuo furore impresso. 


immagine di un bambino , come noi sogliam dire , lungo una 
spanna. 1 Commentatori d’ ogni spezie , sembra che abbiano 
giurato di sacrificar alla grammatica il genio ed il sentimento. 

( 2 ) Dal testo originale in vece di si può rendersi ne per in- 
terrogazione. Così il senso è più patetico, vibrato e conseguente. 
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22 locasti quasi ad diem solemnem qui terre- 
rent me de circuita , et non fuit in die furoris Do- 
mini , qui effugeret , . et relinqueretur. 

r ' ( 

Quo s educavi , et enutrivi inimicus meus consum- 
psit eos. 
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23 Tu chiamasti, tu stesso 
Il fòro Vincitor ; Da mille lati 
Siccome a dì solenne 
A funestarmi ei Tenne , ed in quel d 
Niun salvarsi potè : tutto perì. 

I fieli , i figli teneri , 

Mia cura mio diletto, 

In sul materno petto 
Il ferro ostil svenò: 

Eguale a quel eh’ io sento 
Orribile tormento 
, . Cieli ! chi mai provò ? 

Non son più madre o Dio! 
Più figli oh Dio non ho. 
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LAMENTAZIONE 

TERZA, 
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G. III. v. 1 . Ego vir (*) videns paupertatem meam 
in virgo, indignationis ejus ( 1 ). 

2 Me minavit (**) et adduxit in tenebras , et non 
in lucem. 


3 Tantum in me vertit , et convertii , (***) ma- 
num suam tota die. 

4 Rugosam fecit pellem meam et carnem meam ( 2 ) , 
contrivit ossa mea. 


5 Aedificavit in gyro meo , circumdedit me felle , 
et labore. 

6 In tenebrosi collocavit me tamquam mortuos 
sempiternos (3). 


/ 


(*) In tutto questo Capo Geremia parla di se stesso , e delle 
sue infelicità dopo aver descritto nei precedenti quelle della 
sua Patria. I Padri e tutti i Commentatori ravvisano nell’ ol- 
traggiato , e pazientissimo Geremia una vivace immagine del 
futuro Riparatore. 

(1) L’ebreo vocabolo nhoni in vece di paupertatem si sa- 
rebbe dovuto rendere per maggior chiarezza affictionem. Il 
meam non vi ha nell’ Originale ; ma si trova nella version 
Caldea. L’ Houbigant , e dopo lui i Compilatori della famosa 
Bibbia d’ Avignone vanno fantasticando , che la vau prefissa al 
Nheurath , indignationis, sia una abbreviazione della voce 
jeova , cosi che abbia a tradursi indigìia/ionis Domini. A che 
tutte queste soflslerie grammaticali , quando ognun vede , che 
l’ ejus non può riferirsi ad altri , che a Dio , di cui appunto 
parlava il Profeta nel versetto precedente ? Ecco il perchè gh 
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C. III. v. a. Quel misero son io , 

Cui del furor di Dio la verga orrenda 
Colpì spietatamente. 2 I mali miei 
Or tutti io sento , or che mirar mi è tolto 
Del dì la luce , ed alle mie palpebre 
Un pallido si stende orror funebre. 

3. Qui sempre addoppia i colpi 

L’ onnipotente man : 4 Rugosa e crespa 
Fece la pelle mia : Squallida e smunta 
Fè la mia carne , e 1’ ossa 
Tutte m’ infranse con feral percossa. 

5 Nell’ abisso dov’ ella mi spinge 

Sol d’ intorno mi serra , mi stringe 
Lutto , strazio , amarezza , dolor : 

6 Come a gelida salma che piomba 
Nella gola — dell’ avida tomba 

Mi s’ invola — del giorno il fulgor. 


uomini Chiosatori divengono talvolta ridicoli agli uomini di 
gusto. 

(**) Vocabolo di bassa latinità, che equivale a condurre o 
guidare. 

(»**) £j 0 £ a raddoppiati colpi , senza concedermi alcun 
riposo mi percosse. 

(a) Cosi Ovidio : de Ponto lib. I , elcg. I. 

Me quoque debilitai series immensa malorum , 

Ante meum lempus cogit et esse senem. 

(3) Salomone chiama il Sepolcro domus dkternitatis ; e Da- 
vide parlando dei ricchi dice : « Sepulcra illorum , domus 
» illorum in nctemum. » Questi due passi possono servir di- 
commento al mortuos ~ sempiternos di (5-eremia. Egli voleva 
dire in sostanza , che gittato da’ suoi nemici nel fondo d’ una 
fangosa cisterna, rassomigliava appunto ai cadaveri , che si chiu- 
dono per sempre nell’ orror del sepolcro. 
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7 Circumciedijìcavit adversum me ut non egre- 
dìar : 

aggravavi compedem meurn (1). 

8 Sed et curri clamavero , et rogavero (a) exclu- 
sit orationem me am. 

9 Conclusit vias meas lapidibus quadris , semitas 
rneas subvertit. 


10 Ursus insidiane factus est mihi , leoinabscon- 
ditis ( 3 ). 

11 Semitas meas subvertit , et confregit me : po- 
suti me desolai am (4). 


(i) Vi erano anticamente differenti spezie di questi stromcnti 
tormentatori. Davide nel Salmo 149. ci parla di ceppi di fer- 
ro ; perciocché ove la vulgata ha manicis ferreis , 1’ ebreo 
legge compedibus ferreis. Gli atti degli Apostoli fanno men- 
zione di ceppi di legno. Actor. 17. 14. Quel che parmi sin- 
golare , si è clic secondo il Caldeo die traduce chevalin din- 
cassa , compedes aureosj dovremmo credere che fossero d’oro 
i ceppi di Geremia. Chi volesse una biblioteca di erudizioni 
intorno a questo melanconico argomento legga il Calmct sopra 
il Capo ventesimo delle Profezie di Geremia. , 
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7 Nè più di fuga o scampo 
V’ ha speranza per me : 

De’ ceppi miei ' 

Iddio m’ aggrava il peso ; 8 A. prieghi a pianti 
Egli nega* * pietà : di me che fia ? 

9 Ogni adito ogni via quadrati sassi 
Contrastano a’ miei passi : ed io frattanto 
Dal career tetro ove dì duol mi struggo 
Cerco pgnor di fuggire, e mai non fuggo. 

In nero carcere * ■ ‘ 

Io son sepolto , 

Già scarno è il volto. ■ 

, Già langue il cor. v • ' • ; 

Nè il pianto mio , ^ 

Move quel Dio 

Che mi vuol vittima . ; -, 

• Del suo furor. 

10 Orso , che al varco attenda * • 

Incauto nassaggier : leon t che ascosp 
Aspetta delle stragi il tempo e il* loco , 

Più feroce non è : 1 1 Tutte alla fuga v 

Ei mi chiuse le vie: tutto mi tolse • * . 

Il mio primier vigore 

E abbandonommi in braccio al mio dolore. 


Si 


\ 


i - 


v „ 


* » » 


< . , 


. v 


(2) Dall’ ebreo si può rendere in imperfetto V ma sebbene 
io gridi , e preghi: sed cum clamm et rogem. Così il senso 
diviene più limpido ; quanta , fatica avrebbero i Grammatici 
scemalo ai Traduttori , se la fedeltà grammaticale non dege- 
nerasse troppo sovente in pedanteria ! 

S Non digsimil metafora s’incontra nel salmo IX. 

* Sotnem ha l’ebreo; ciò h desolatu/n. Quindi è chiaro , 
che il Profeta -non parla altrimenti di Gerusalemme, ma bensì 
di se stesso- c delle sue sciagure. ... • 

■ 9 
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12 Tetendit circum smini, et posuit me quasi si- 

gnum ad sagittam . ’ • * - • '' 

13 Misit in renibus meis Jìlias pharetrae suae (i). 

i * ♦ V •' , * . . 

1.4 Factus sum in derisum omni populo , canti - 
cw /71 eorum tota die . 

i 5 Replevit me amaritudinibus , inebriayit me ab - 
sinthio . 

♦ % ~ «. 

» 

Et fregit ad numerum (2) dentea meos : ciba - 
*7/ /7k? cine re ( 3 ). 



17 Et repulsa est a pace anima mea , oblitus sum 

honorum : » . ‘ \ 

* •*"* •• 

« 

1S Et dixi : periit finis meus et spes mea a Do- 
mino (4)* . 


■ 


(1) Elegantissimo ebraismo, che in sostanza significa Saette. 
Giobbe, in vece di jìlias pharetrae chiama i dardi filios arcus. 
Job. 41. 19. E con maniera non meno audace Orazio dice che 
la faretra è gravida di saette ; ' 

Pharetram gravidam sagittis. 

Lib. 2. Ode 2.’ 

(2) Si può eziandio rendere col Siriaco*, « confregit lapidi- 
» bus dentes meos i » colla qual frase io penso che volesse 
dire il Profeta , essersi egli cibato di un pane si duro , che • 
ne gli rimasero sfrantumati i dertti. 

( 3 ) In poco dissimil maniera Pavide $ « Cinerem lamquam 
» panem manducabam. » 


% 
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ìa Pur paco ancor non è : L’ arco egli impugna , 

E il tende , e il vibrar e de’ su i colpi oh. DioL 
L’infallibile son io segno infelice: 

1 3 Già fischiano per F etra 

Già nelle reni mie piovono a nembi 

Le acute figlie della sua faretra ! . » 

14 In tale stato ahi lasso! 

Farei pielade a un sasso : E al popol mio 
Io son k> scherno il gioco io son. i 5 Chi mai 
D’amarissimo fiele inebbriato 
Dall’ Eterno irritato 

Fu al par di. me? Di que’ che allor provai 
Chi mai provò più orribili tormenti ? • 

Ad uno ad uno i denti 

Col duro pan m’ infranse 

Ch’ egli d’ ingrato cenere m.’ intrise. 

17 Per sempre si divise 
La pace dal mio cuor : Sin la memoria 
D’ogni ben io perdei: 18 Della mia vita- 
La carriera infelice è ormai compita : 

Io dissi allor : Ah di speranza un raggio- 
Se or da te non mi. vien , in chi mio Dio „ 



i - , 

( 4 ) do dall’Originale traduca questo passo cosi ; « Periit ff- 
» nis meus , et spes mea ( est ) a Domino , ovvero , in Do- 
li mino. 11 Se in feui il periit si riferisce, , come molti inter- 
preti fanno , alla speranza , quasi che il Profeta volesse dire, 
che non ha più- nulla a sperare dà Dio come potrebbe egli 
soggiungere nel versetto seguente « recordàre paupertatis , et 
» transgressionis , e poco dopo : » liaec recolens in corde meo 
ideo sperabo? Io non ho trovato in nessun Commentatore que- 
sta interpretazione. Anzi i più , tra i quali il Càlmet medesi- 
mo , ne adottano una affatto contraria. Io venero i grandi no- 
mi ; ma deggion essi prevalere alla ragione cd al buon senso ? 

ì " ■ . ' 
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ig Recordare paupertaih 9 et transgressiofiis me - 
ae (l) absinthii , et Jellis. 


20 Memoria memor ero (2) et tabescet in me a - 
nima mea. v ' • »•*' - 


M w 


21 Haec recolens in corde meo , ideo sperato ( 5 ) 


22 Miserie ordine Domini quia non sumus consum- 

-• , • • » : - . . i 

P tl > ■ ^ 


quia non defece runt miserationes ejus . 


. e 




25 Novi (4) dilucido magna est fide & tua* 



>* 



(1) Nel lesto ebreo non s* incontra nè questa povertà , né 
questa trasgressione . Egli ha bensì nhonii umrudi , « affli- 
» ctionis meae et piane lus mei » dalla radice rud , «. flevit. » 
In questa guisa viene* a togliersi 1 ’ incocrenza , che vi sarebbe 
manifestamente , se il Profeta* pregasse Dio a ricordarsi delle 
sue trasgressioni. Davide voleva , che. Iddio se ne dimenticas- 
se , e la cosa è ragionevole \ ma, quando mai un reo bramò 
che il siio giudice richiamasse in mente i di lui delitti ? 

(2) II testo Ebreo non ha memorerò ; ma thizeor , ?nemor eris. 
Anche il. vethasciach tradotto dal Vulgato tabescet > equivale 
propriamente a care abitui' , cioè orabit. L’ anima mea in vece 
di ego è usualissima jìase presso i Sacri Scrittori ; ed Omero > 
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In chi sperar degg’ió? 19 Deh ti sovvenga 
Delle laorime mie , delle mie pene , 
Dell’assenzio del fiel , ch’io tranguggiai, 
Pietoso Iddio deh ti sovvenga ornai. 

20 No lungi il dì non è , 

• Signor , di tua pietà : 

Più non vacillerà 
*.*> La mia costanza. 

ai Da quest’idea, da questo 
Pensiero alkgrator , - 

^ Qual mi si desta in cor 
Bella speranza ! 

93 E come non sperar? Se questa io spiro 
Aura vital , se questo 
Suol mi sostiene , a te noi deggio , o mio 
Clementissimo Iddio ? brande , infinita , 
Anche qualor lo sdegno tuo s’ accende , 

La tua bontà , la tua pietà risplendc. 

25 Qualor discendi irato 
t )\ ,,v D’orrendi — strali armato 
Sempre il mio cor mi dice, 

Che lice — in te sperar. 


- 

come osservai nelle note alla mia iradHzion della Cantica. La 
versione italiana làrà vedere , quanto questa interpretazione ac- 
cresca la connesion delle idee , e qual chiarezza loro aggiunga. 

(3) Più chiaramente i Settanta : « hoc ponarn in corde meo 
» ideo sustinebo. » 

( 4 ) La voce ebrea Kadasim è mascolina , c doveva quindi 
tradursi novi , voce clic si riferisce al miserationes dei ver- 
setto precedente , che il lesto originale esprime col vocabolo 
mascolino raclamim. Il fìdes vuol intendersi della costante 
volontà di Dio nel soccorrerei c far del bene agli uomini , che 
1’ invocano , e sperano in hii. Quindi Pagnini traduce : « no- 
» vae quotidie prodeunt miserationes tuae » , ed il Menochio : 
» novi lruclus inisericordìac Domini existunl. » 
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34 Pars mea Dominus dixit ; anima mea ‘ , prò- 
pterea expectabo eum. 

a 5 Bonus est Dominus sperantibus in eum , ani - 
mas quaerenti illuni. 


26 Bonum est praestolari cum silentio salutare 
Dei. 

27 Bonum est viro cum portaverit jugum (l) ah- 
adolescentia sua. 


28 Sedebit solitarius , et tacebit (a) quia levavit 
super se ( 3 ). 


29 Ponet in polvere os suum , si forte sii spes ( 4 )- 


(1) Cioè il giogo della infelicità. Questa interpretazione spon- 
taneamente deriva dalle cose dette ne’ precedenti versetti , e 
dalla nòstra versione di leggieri si comprenderà quanta luce 
ella sparge sulla intelligenza del testo. 

(2) Siccome coloro che accingcvansi a parlare presso gli an- 
tichi rizzavansi in piè: eosì lo starsi assiso era credulo positura 
propria di chi pensa, e tace. Omero nell’ Iliade. I. v. 58 . 

His vero auditis dixit surgens velox Achillea. 

E Virgilio nell’ Eneide lib. XI. 

Tura Drances 

Surgit , et his onerat dictis , atque aggerat iras. 

( 3 ) Quante interpretazioni e mistiche e non mistiche di que- 
sta frase ? A che tante fatiche ? Non diciam noi tutto di , che 
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;s 4 Sempre mi dice il core, * 

V . * 

% ■ ' t ' • 

- 25 Che il padre mio tu sei, 

/ - Che il figGo tuo son io , 

^ ^ Che se punisci i rei , \ yv 
Tu^ sei pietoso , o Dio , 
chi ti vuol placar. 

26 27 Sì dalla tua clemenza - v 
Tutto ; aspettar si dee : chi tace e fonda 
In te la sua speranza 
Deluso mai non è : chi dai primi anni 
A soffrir s’avvezzò: chi la tua mano. 

, Adora nei tormenti , v 
Nel suo stesso penar trova i contenti 
28 Sebbene tacito , e solo 
Giaccia prosteso al suolo 
. Non è infelice appien : che in ogni evento 
Fatto di se maggiore 
Ha Dio sugli occhi, e la virtii nei core. 
29 Nel dolore al suol la fronte 
Palpitando ei chinerà: 

^ Ma la speme col dolóre 
Nel suo core — anniderà, 




V. 


» m 


"\ 


t . *> 


• -x* 


ci solleviamo sopra noi stessi , allorché vogliam significare , 
ebe innalziamo ai Cielo i pensieri , ed il cuore ? 

(4) P onere in pulvere os è una frase metaforica onde viene 
dinotata una somma umiliazione e tristezza. Omero ha parec- 
chi modi somiglianti. Nè con quelle parole si forte sii spes , 
volle il profeta dimostrare , che avesse oramai perdutò ogni 
speranza. Ollrecchè ciò sarebbe contrario a tutto il contesto^ 
vuole avvertirsi , che la parola ebrea alai dai Vulgato tra- 
dotta si forte , ha non di rado forza di ottativo y siccome 
avverte Kabi Salomone nel suo Commentario sulla Genesi ( 1. 
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3o Dabit pe rendenti se maxillam ( 1 ) saturcibitur 
opprobriis. 


3i Quia non repellet in aetemum Dominus : 

3a Quia si abjecit , et miserebitur secundam mul- 
dtudinem miseratUmurn sitar um. 


33 Non enim humiliavit ex corde suo , et abjecit 
filios hominum ( 2 ). 

34 Ut contereret sub pedibus ejus omnes vinctos 
terrete. 

35 Ut declinarci judicium viri (5) in conspectu 
vultus Altissimi. 

36 Ut perverteret hominem in judicio suo : Domi- 
nus ignoravit. 

37 Quis est iste qui dixit ut fieret Domino non 

jubente ? ' ' . 

38 Ex ore Altissimi non egredientur mala nec 
bona ( 4 )- 


i5. ) Onde i Settanta tradussero ei potè , parole che possono 
comodamente voltarsi utìnam aliquando. Può dunque anzi 
par che si deggia tradurre « ulinam , aliquando sit spes , cioè : 
» ulinam adsint , obveniant sperata. » 

( 1 ) Iti niuno luogo della Scrittura dicesi questo oltraggio av- 
veralo in Geremia. 11 Profeta qui allude manifestamente alle 
future umiliazioni del Divin Riparatore. 

(a) Spiegasi a maraviglia questo versetto da quelle parole , 
che Ezechiele pone in bocca a Dio: « Nu inquid volunlatis 
» mene est mors impii dicit Dominus Deus ; et non ut con- 
» verlatur a viliis suis et vivat ? » Ezech. XVIll. a3. 
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5o Solfrirà gli affanni e l’ onde , 

Nè lagnarsi mai saprà , 

E alla man che lo percote 
Le sue gote — egli offrirà. 

5j Ah , se egli spera e tace 

Tace , e spera a ragion : Non sempre Iddio 
Da se respinge chi lo prega : 5a Irato 
Se fulmina i protervi , a chi si pente , 

A chi l’ invoca mai non nega aita 
La sua misericordia alla inunita. 

55 Tardo allo sdegno , facile al perdono 
Fa sempre nel punir forza a se stesso 
Il suo paterno cor. 54 Barbaramente 
Gli schiavi di Sion premer col piede. 

35 All’ Uomo , che a lui la chiede , 

Negar giustizia : 56 II reo coll’innocente 
Confonder, condannar, no, mai non seppe 
Il Monarca del Gicl : 57 E v’ ha chi ardisce 
Bestemmiando gridar , che il giro alterno 
Dell’ umane volubili vicende 
Dal Monarca del Gicl nulla dipende ? 

58 Venga , e m’ oda costui : 

Se il ben scende da lui 


(3) Bella è la spiegazione , che ne dà di questo e del se- 
guente versetto la Bibbia d’ Avignone. « Ecnrter la justice 
» qu’ un homme peut atlendre du tribunal du très-Haut : 
» condamner injustement un homme cn jugement c’ est ce que 
» le Souverain Maitre ne connoit pas. » 

( 4 ) « Bona et mala ( dice 1’ Ecclesiastico XI. 14. ) Vita, 
» et more, paupcrtas et honestas a Deo sunt. » Dietro questo 
infallibil principio il Profeta inveisce 'contro coloro, che non 
riconoscevano dalla giustizia del Cielo le pubbliche sventure 

/ IO 
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3 g Quid murmvravit homo vivens ; \>ir prò pec- 
ca tis suis ? (i) 

« - 

40 Scrutemur vias nostras , et quaeramus , et re - 
vertamur acl Dominum. 

41 Levemus corda nostra cum manibus ad Do- 
minum in Coelis. 

4a Nos inique egimus et ad iracundiam provoca- 
vimus , idcirco tu inexorcibilis es ( 2 ). 


43 Operiiisti (3) in furore , et percussisti nos : oc - 
cidisti , nec pcper c isti. 

44 Opposuisti nubem tibi , ne transeat oratio (4)- 

r 

45 Eradicationem (5) , et abjectionem posuisti me 
in medio populorum. 


ond’ era oppressa la Nazion Giudea. La Teologia de* Gentili 
non era in questo punto diversa dalla Teologia Ebrea c Cri- 
stiana. Sono celebri a tutti i due vasi clic Omero pone in sulle 
soglie di Giove : e non è men noto , che in tutte le età vi 
ebbero degli empi , che domandarono se vi era la provvi- 
denza in Cielo , e la giustizia nei tesori dcll’Altissiitio. 

(1) Quante cose sottilissime si son scritte su questo versetto! 
Io solo avvertirò così di volo , che sovente nella Scrittura si 
nomina il peccato in vece della punizione del peccato mede- 
simo. Laonde il Profeta direbbe appunto ciò che Solone presso 
Diogene Laerzio ( lib. 1. ) scrisse agli Ateniesi, quando si la- 
gnavano della tirannia di Pisistrato. 

Si vestro meritas pendetis crimine pocnas , 

Non culpa in justos rejicienda Dcos. 
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Il mal perchè non scenderà ? 3g Se pena , 

Pena 1’ uom pe’ suoi falli , e 1’ uom pur osa 
Della giustizia eterna ■ * < 

Lagnarsi , mormorar ? 40 L’ ardir nefando 
Lungi , lungi da noi : le nostre vie 
Voìgiamci ad indagar : Cerchiamo Iddio , 

A Lui facciam ritorno : 4 1 A Lui le palme 
Supplici ergiamo , e colie palme il core. 

42 Noi peccammo , Signore , 

Gridiam rivolli al Ciel , fu il fallir nostro , 

Che provocò il tuo sdegno, 

Che implacabil ti rese a questo segno. 

43 Se del tuo volto a noi 
Involasti la luce 

Nel dì del tuo furor : se la tua mano 

A colpirci discese , e stragi , e morti 

Sparse senza pietà : 44 se densa nube 

Fra te opponesti e noi , perchè non varchi 

A te il nostro pregar : 40 se vile , abbietta 

Fra le genti è Sionne un dì sì alter», 

fo son , io la primiera ^ 


Anche Omero fa dire a Giove : 

Vah quantum sane Deos mortales injuste eulpant 
A nobis enim mala esse dicunt : ipsi vcrumiamen , ipsi 
Suis nequitiis, praeter fata , mala habent. 

(a) L’ Ebreo ed i LXX. in tempo passato non est placa tus. 

(3) Dall’ originale può rendersi con maggior chiarezza os 
tuum abscondisti ; hai celato a noi il tuo volto. 

( 4 ) Nel Capo L1X. d’ Isaia incontrasi all’ un di presso la 
espressione medesima. « ■ Peccata vcslia ahsconderunt faciem 
» ejus a vobis ne exaudirct. » 

(5) L’ Ebreo ha seki , sordes. Lo che viene all’un di presso 
a significare i>eripsema dell’ Appostolo. Corinti». IV. »3. 
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46 Aperuerunt super nos os suum ómnes 'inimici. 
" 47 Formido et laqueus facta est nobis vaticina- 

lo (i) et contritio . 

. . • • * r * : > . • ‘ ! i .* il 

48 Divisiones aquarum deduxisti oculus meus in 
contritione filine populi mei. 

. 1 ' j<».l /. 

V 

, i t 
' * t • . • » 

49 Oculus meus qfflietus est , nec tacuit (2) eo 

quod non esset requies ; ) 

t | * , , 

• ( . , 1 r * ■ 

60 Donec respiceret , et videret Dominus de Coelis. 


5 » Oculus meus depraedatus est animam meam ( 3 ) 
in cunctis filialibus urbis meae. 


ft»*- 



— 


# 


(1) La Bibbia d* Avignone amerebbe meglio tradurre vasta- 
fio , che vaficinatìo : Ed è vero , che il testo ebreo : ha « for- 
* mido , et laqueus evenit nobis vastalio , et contritio. » Ma io 
non saprei che vogliano dire queste parole : « Lo spavento ed 
» il laccio a noi addivenne il divastamenlo e lo sterminio. » 
Laddove il Vulgato mi da sentimento nitido , % dipendente da 
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D’ ogni mio mal camion. 46 Io de’ nemici 
Scherno mi resi. 47 Io , che da’ tuoi Profeti 
I minacciati ognor tremendi guai 
O non udii superba , o non curai. 

48 Ah sulla figlia 
Del popol mio 
D’ amare lacrime 
Un doppio rio 
Da queste ciglia 
Traboccherà. 

4g Ognor dolenti 
Non mai tranquille 
Fian due torrenti 
Le mie pupille, 
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5 o Finché dal fulgido 


' .. 


; • Jr 


Soglio stellato , 

Al suo cordoglio 
1 II Nume irato 

Un guardo placido 
Non volgerà. 

5 i E come gli occhi miei 

Rasserenar potrei ? Strappar m’ intesi 
L’ alma da questo scn , quando mirai 
L’ egre di mia Città figlie infelici : 


>.« tvwwr 




.«A- 


■ • 1. / . , 


tutto il contesto. Egli fi» dire a Geremia , che le profezie dei 
Veggenti , o non ascoltante o disprezzante , furono la cagione 
dei mali di Gerusalemme. 

(a) Veggasi la nota 1. della Lamentazione seconda pag. 40. 

( 3 ) Il mio occhio ni ha involalo V anima : non è frase 
^adattabile al gusto italiano. Io tentai di ritenere con parole 
diverse la forza dell’Originale. 
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5a V mattone coeperunt me inimici mei gratis (i). 


53 Lapsa est in lacum vita mea , 
et posuerunt lapidem super me. 

54 Inundaverunt aquae super caput (a) 

meum y dixi V perii. 1 


55 Invocavi nomea luum , Domine , de lacu no- 
vissimo (3). 


7 

56 Vocem meam audisti: ne avertas auretn tuarn 

a singullu meo , et clamoribus. * 

57 Appropinquasti in die quando invocavi te \ di- 

xisti ne timeas. „ ' 


• i ?** L) £|> J/*! I li \ 

58 Judicasti , Domine , causata animae meae re- 
demptor vitae meae. 


(1) Vale a dire: senza mia colpa % sebbene io fossi inno- 
cente. 

(2) Nel Capo XXXVIII. delle sue Profezie si racconta dallo 
Scrillor delle Lamentazioni la tormentosa prigionia eh’ ei sofferse 
entro il fondo d’ una cisterna, e qui senza dubbio ne fa la' 
spirante descrizione. Ma se egli narra nel Volume delle pro- 
fezie , che non vi era altrimenti nella cisterna acqua , ma fan- 
go , come può qui sciamare , che 1 ’ acque gli avevano sor- 
passato il capo ? Calmct , non si dà la briga di togliere di 
mezzo questa apparente contraddizione. Ma ben la toglie tìio- 1 * 
seffo libico , il quale nel lib. X. cap. io. delie sue Antichità 
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5 a In preda a miei nemici 

10 caddi io stesso , e l’ innocenza mia 
Salvarmi non potè. Come un augello 
Avvinto dalla rete , in cui s avviene , 

55 Oppresso di catene , in un profondo > 

Lago gittato io fui , d’ onde alla fuga 

Rii contendeva il passo 

Enorme , immobil sasso : 54 Intanto l’ onda , 

Che tutto mi circonda 
Si rigonfia , s’ innalza : . • i ahi gih sovrasta 
Misero al capo mio. Con fiochi accenti 
Chieggo soccorso , ajuto . . . 

Niun m’ ode. . . io son perduto, t . 55 In tale stato 
Da tutti abbandonato , a te mi volsi 
Eterno Reggitor. Dal cupo fondo 
Del career procelloso io pien di speme 

11 tuo Nome invocai : 

56 Non torvi , allor sciamai , 

Dalle mie gi'ida , dai lamenti miei 
V orecchio tuo , Signor : 5rj e tu vicino 
Nel momento fatale , a me ti festi , 

E teco io son : non paventar : dicesti. 

58 Ah se in làvor d’ un misero 
Ti dichiarasti allor 
Pietoso Redentor 
Del viver mio. 


Giudaiche riferisce , che Geremia era stato giunto dai Grandi, 
della sua Nazione nel fondo di una cisterna , in cui sorgeva il 
fango a tanta altezza , che’ il Profeta vi rimase immerso infino 
al collo , talché in breve morto nc sarebbe , ove non ne fosse 
stato prontamente cavato. 

(3) Cioè dal cupo della cisterna. Calmet ci assicura, che nel 
Capo XX. 4- delle sue profezie ci ha Geremia conservalo la 
preghiera , che egli indirizzò a Dio in quel pericoloso fran- 
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5g f^idisti , Domine y iniquitatem illorum adver- 
sum me : judicci judicium meum (l). 

• • ' » , • 

60 Kidisti omnem furorem , universa & cogitatio- 
nes eorum adversum me . 

• i • 

61 Audisti opprobrium eorum , Domine , orhnes 
cogitationes eorum adversum me . 

62 Labia insurgentium (2) mihi , et meditationes 
eorum adversum me tota die . 

63 Sessionem eorum et resurrectionem eorum vi- 
de ; ego sum psalmus eorum (3). 

64 Reddes eis vicem , Domine , juxta opera ma- 
nuum suarum. 

65 Dabis eis scutum (4) cordis laborem tuum : 

66 Persequeris in furore et conteres eos sub Coe - 

lis y Domine . ' - • • 




gente. Ma è ben maraviglia che quel celebre Commentatore 
non abbia veduto , che nel luogo da lui citato , Geremia non 

parla punto di questa prigionia. 

( 1 ) Frase citatissima presso il Salmista. Ma in italiano giu- 
dicare il giudizio non sarebbe frase gradevole , noi abbiam 
tentato di eguagliare con diverse parole la forza del sentimento. 

(a) Non havvi chi ignori , che sovente gli ispirati Scrittori 
pel labro intendono le parole : Terra erat labii unius > dice 
Mose nella Genesi : cioè di un sol linguaggio. 

(3) « Tu vidisli sessionem meam , et resurrectionem meam » 
( diceva Davide ne’ suoi Salmi a Dio rivolto ) : e voleva 
con questa frase indicare , che Iddio conosceva appieno tutte 
le azioni. Qui Geremia vuol dir lo stesso applicandola a suoi 
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. / ; - 5g Agli oppressori , ai barbari ■ y i 
- i Or fa veder chi Sei: 

Vendica i torli miei -, - 

Eterno Dio ! "< 

60 Sorgi, Signor: trionfi ' 

La tua giustizia alfin : vedesti appieno 

Del lor furor gli eccessi , i rei pensieri , 

61 6 a 63 Le trame scellerate , e mille , e mille, 

Aperti oltraggi , e occulti agguati , ond’ io 
Vittima caddi , a te son noti , e sai ■> 

Clie a,, questi iniqui elenio 

Argomentò Son io di riso c scherno : 

64 65 56 Ma non sempre il sarò ; già rnc'l predice 
Il presago pensier; degna mercede , 

Tremino gli empi! a rendere s’ affretta 
Afl’.opré di lor man la tua vendetta. 

Dall’ angoscia , e dall’ affanno 
Onde il cor gli cingerai: 

No il mio perfido tiranno 
Respirar mai non potrà : ^ , 

Vedrà ovunque ei mova il passo 
Un nemico in ogni sass > : 

E dovunque il Sol risplcnda 
La tua collera tremenda 
, A perir lo spingerà. 

» 

• ' ' ,t',\ 


nemici , i quali continuamente erano occupati a deriderlo , c 
schernirlo nella sua estrema infelicità. 

(-4) Questo scutum è oscuro : e gl’ interpreti son discordi. 
Io credo, che sia questa una metafora, colla quale volesse il 
Profeta significare , che avrebbe con tal cumulo di mali ac- 
cerchiato c stretto i nemici di Gerusalemme , che ne rimar- 
rebbero coperti appunto come un amplissimo scudo ricopre 
tutto il corpo dei Soldati dei «[itali disse Virgilio Aencid. a. 

Clypeiquo sub orbe teguntur. 

Il 
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Cip. IV. v. i. Quornodo òbscuratum est aurum , 
mutatus est color optimus , dispersi sunt lapidee San- 
ctuarii in capite omnium platearum ? 


a Ftlii Sion inclyti amidi auro primi ( 1 ) quomodo 
reputati sunt in vasa testea , opus rnanuum Jiguli? 

• f 

V. *' ... -v - 


5 Sed et lamine (a) nudaverunt mammam , la- 

itaverunt eatulos suos : , ' 

jV « X t f- t - ' 





(t) L’ cibreo jn ycce di auro primo legge ’ auro Phas , cioè 
come interpreta il Calmet , oro purissimo , mondissimo qual 
era I* òro di Fasi nella’ Colchide. 

'(a) Quanta disparità d’ opinioni intorno al vero significato 
di questo vocabolo 1 Simmaco in vece di Lamine traduce *&- 
renae mostro notissimo alla Poesia , ma ignoto alla Storia na- 
turale. MenocChio adotta questa versione , e crede , che il pro- 
feta alluda alle fole del Paganesimo. Credat linee Jndaeus 
(tpella. Pagami vuole , che in vece di JLamiae si legga Ser- 
pertles. Ad .Aria-Montano piacque di tradurre Dracones : nè 
vi mancò neppure chi avvisò , che Geremia volesse paragonare 
la figlia del suo popolo Crudele alle streghe da cui , diccsi , 
erano avvelenati, uccisi e divorati i bambini. Ma queste Stre- 
ghe , le quali costarono tante pesanti ricerche a Martino del 
Rio, a Celio Rodigino, ed a cent’altji Scrittori delle scadute 
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1 C. IV. v. 1 . Come dell’oro il nitido fulgore 
In un balen svanì ! Come cangiossi| 

L’ ottimo suo color ! Qual empia inailo 
' Delle piazze in ogni angolo disperse 

Del Santuario i sassi, ;SVv' , 

Spregialo ingombro de’ Profani ai passi! /• 

2 Gl’incliti Figli di Sion, che adorni 
Splcndean un dì d’ aurato ammanto , or come 
Cangiare» il lusso in pianto ? Or come vanno , 

Qual ignobil di creta 
Vaso serbato della plebe agli usi , 

Col volgo oscuro e vii mesti e confusi? 

5 Nell’ orror delle tane 
Fra l’ inospite selve 
Offron le belve Ircane ai dolci parti 
L’ ispide mamme ignudo : in cor ferigno 
Tanta è la forza dell’ amor natio! 

Ah del popolo mio t 


» • . » 


- ** # < ’s~ 

età , furono perfin dai favolosi Poeti derise come chimere aUfe.- 
solo ad impaurir i fanciulli , ed il volgo. - ( V. OVid. Fasi. 
Lib. VI. et Metamorplu I. ) lo qui non entrerò a disaminare 
la stranezza , o l’ assurdità di queste opinioni : sol rifletterò di 
passaggio, clic se si fosse T ebreo vocabolo tanim lascialo nel 
signi (reato generico di mostro marino , ciré pur esso ayea nel- 
1’ originale , gl’interpreti non avrebbero colle loro indagini 
sparso tante tenebre su di un passo, il quale di per se è Lim- 
pidissimo. ii I mostri pili crudeli - ( dice Geremia ) snudano 
» le mammelle , ed allattano i loro parti : la figlia del pnpol 
n paio crudele , anziché compiere questo sacro irrcsistibil (to- 
ri. vere di natura , li sbrana e li divora. » Qual aulitesi più 
chiara ad uu tempo c più vivace c spirante! 
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* \ * 


filia papali mei crudeli s quasi struthio in deserto (l). 


„ * , ,w v 

♦ « * 


.''•i 


4 Adhaesit lingua lactentis ad palatura ejus in si- 
ti : parvuli petierunt panem , et non erat qui frany 
geret eis. 


♦ A 

t«* - 




7 ' ). 
* m* 

* 
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* 
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1 

A. * *» ì- V * <♦' V 4 ' ‘ ' 4 ■ \ > r ’ ‘ * * 

• ' 

4 

■ "■I *' ■ ■ ■ ■ " ■ 1 I ■ 

’N * * 

(f) La discrepanza d* opinióni , che pur ora osservammo in- 
torno albi ebrea , voce tunitti , incontrasi pur anco ci rcà la voce 
Jexi/n , die dal Vulgato si rende Struthio y e doyea tradursi 
Stralkiortes. Gl* interpreti , che adottano questa versione , tra 
i quali lò stesso accuratissimo Bochart , di cui lio sotto gli oc- ’ 
chi il celebre ^/erozoico ( cap. 3. pag. i5. ) credettero", dietro 
F autorità di Aristotile, c di Plinio, che lo Struzzo fosse tra 
tutti gli augelli ri più crudele : e per farne il paragone colle 
snaturate madri Giudee , ci "dissero , 'che , appunto com’ esse . 
facevano^ lo Struzzo abbandona le nova proprie , per covare 
le altrùi. Ma sì fatto paragone può egli calzare alle madri di ' 
Sionnc ? Se cileno abbandonavano i lóro figli , 1 era forse la 
bràtna di allattare i figli altrui , che le strascinava a tanta bar-" 
bario? Ma ciò che da F ultimo crollo all* opinione di Bochart 
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Sol la Figlia crudel , come feroce 
‘Cigno divorator de’ parti suoi , 

Con snaturata man lacera il figlio , 

E ncppur bagna d’ una stilla il ciglio ! 

’4 Sul sitibondo labbro 

Sporge la scabra lingua inaridita . 

Il lattante bambin : chiedono il pane 
I fanciulletti con orrende strida , 

E più non v’ ha chi il pane a lor divida. 

.Tinto il volto di tetro pallore • , 

Della morte già sente l’ orrore , r ,<• 

Ma non può nella madre crudele 
Il bambin colle meste querele 
Un sol moto destar di pietà. 

Di natura s’ arrende alla voce 
Ogni belva ogni mostro feroce , 

Sol Sionne rubella a natura 
I suoi Figli non ama ; non cura 
Più gli affetti, più il core non ha. 


' ' • t 


' . I ' ■ . 


si è , che i moderni Naturalisti coti accuratissime osservazioni 
dimostrarono essere stata una vere calunnia degli Amichi la 
taccia di crudeltà apposta allò “Struzzo , del 1 quale anzi non 
havvi nel regno de* volatili chi sfa delle sue uova più solle- 
cito , 'e geloso. « Quest’ augello , ( dice l’ immortai Plinio Fran- 
» cose , Buffon Hist. Natur, des Oiseaux Tom. 2. ) » non le 
perde mai di vista ;> -e veglia continuamente alla loro conser- 
vazione. Io so, che secondo la lezione vulgata , ci viene lo 
Struzzo dipinto come crudelissimo da Giobbe , il “quale fra 
1’ altre cose , dice di esso : « abbandona le sue .uova, nè cu- 
» rasi punto che umano piede le calpesti , o che le rompano 
« le bestie del campo. » ( Job. XJQÙX. ) Ma la voce ebrea, 
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5 Qui vescehantur voiuptuose interierunt in viis : 




• m. t —• - y 

qui nutriebantitr in' croceis (ì) 

amplexati sunt stercora (*) 

6 Et major ejfecta est iniqui tas filine papali mei 
peccato Sodomorum , " • » 


4 , / * 

e v 


• *> . *r ' » . jV 


’S'** . ‘ . 


T* <•* 

, • r 




quae subversa est in momento et non coeperunt in 
ea manus ( 2 ).’ 7 


- .--v ^ v ; / V. 

*' w t v. ; t , . *• ì* ' • V •' V 

come si è avvertito dai più dotti Critici Sacri, è suscettibile di 
Varia significazione , e deprendersi piuttosto Cigno, che non 
Struzzo. Tanto più che il Cigno appunto ha il genio feroce 
di romperete sue uciva , e divorarne i pulcini. Questa inter- 
pretazione , che seguir si doveva nel citato passo di Giobbe , 
è da noi adottata in questo di Geremia, perchè la crudeltà 
del Cigno fornisce un esatto paragone colle madri snaturate di 
Gerusalemme, e non è punto smentita dalla Storia naturale. 

(t). L’ .Ebreo non, ha altrimenti oroceis , ma cocco t che 
equivale a porpora. , ^ 
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5 Nè 4« ricchi, c possenti ' > 

E miglior il diest in : Chi già ministra 
Ebbe alle mense elette 
Fastosa voluttà , misero ! or muore 
Di fame e di dolore 
Sulle pubbliche vie : 

x < *• \ ehi bisso, cd ostro 

Lussareggiando cinse, or sull’immondo 
Terreo s’ asside , ad abitar costretto 
Goti quello eh’ ei sdegnò popolo abbietto. 

6 Fu di Sodoma il fallo 

Del tuo fallo minor , Figlia infelice , 
Dell’ amata Sionne : In un istante 
Quella perì : ma tu serbata sei 
A più tremenda sorte : 

Tutta , senxa morir , senti la morte. 
Sceser sull’ empia Sodoma 
De fiamme iu un momento , v 
E come nebbia al vento 
s L’empia Città sparì. . • . 

Ttt sola , o sventurata , > 

‘ Vivi al dólor serbata : 

Nè puoi morir , nè vivere , 
Morendo Ognor così. . 


7 5 


— — 


r' -v ■*;; t.- ’if j »| "'Viih . * 

(*) Alcuni intendono letteralmente questo passo , e credono , 
che i Giudei nell’assedio di Nabuccodoaosorre, dalla rabbiosa 
fame ridotti fossero i cibarsi di sterco di colombe , come av- 
venne nellsr Samaria ai tempi di Eliseo ( IV. Reg. 6. a5. ). 
Ma il testo ha atnplexati sunt stereom i lo che indica piut- 
tosto il giacere in luogo immondo, che non il nutrirsi d’im- 
monde cose. Difatto l’Arabo , ed il Siriaco legge ; « qui nu- 
» triti sunt in cacceis ecce sunt in sterquilini». » 

(a) Più chiaramente i Settanta Vecchi : et non laboravt- 
mnt in eu manas , vale a dire ; niuna destra umana ebbe 

12 
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7 Candidiores Nazarei ejus nwe , nitidiores lacte , 
rubicundiore-s ebore antiquo , sapfùro pulchriores (x). 




,* 


i • * 


8 Denigrata est super carbones facies corurn , et 
non sunt cogniti in jjiìlateis j (a) 4 ^ *.£. , 

,, . ' ■ !• ’t Ì*Ì , r 

adhaesit culis eoruin ossibus , aruit , et facta est 
quasi ligìtum (5). ' • - f % ■ 


i 


ì .*..*•«* da 


» .fvv* i/ » t 'i v * 4 * 

* w .Si - . ‘i 1 ** i t * rj. %1 l. y- 1 

I 

■ '*• A. > 1 ' ■ u (:■ i. l-J 
• ; r ( v .V ' ■»>..:'! l'.'Stf % -fi. 

' '-'V C >t <- . ■* 
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parte nella sovversion di Sodoma , la quale dalle fiamme scese 
dal Cielo fu in un istante ridotta in cenere ; laddove Gerusa- 
lemme caduta in balta de’ Caldei provava tulli gli affanni d’ una 
lenta morte , senza aver nemmeno il misero conforto dei di- 
sperati , quello di terminare con un sòl colpo la serie funesta 
delle sue estreme sciagure. ‘ r - • .*•- 1 

(t) Non Saprei , a dir vero, d’ onde abbia il Tirino tratto 
quella sua descrizione , con cui ci dipinge i Nazarei. « Tolo 
» corporc candidantes , et quasi laclcri inspersis getiis colore 
» rubeo .... Aurescenlibùs capillis instar eboris antiqui . . . . 
* rubeus enim color, ut bene probat Gellius , non modo pur- 
» pureum ; sed et aureum colorem complectkur : » Io so be- 
ne , che nel Testo Ebreo non vi ha putito questo ebore anti- 
quo ohe dal Tirino trasmutasi in color d'oro. La vera lezione 
si- -è : •« Rubebant ( Nazarei ) o rubuerunl facie prac margari- 
» tis » , e meglio ancora prae corallis , ovvero r. > ’ìùris. Que- 
sta spontanea , e Ietterai versione avrebbe risparmiato al Tirino 
la briga di mendicare alle sue erudite sottiglicltezzc l’ appoggio 
di Aulo Geilio , ed ,ayrebbc lasciato nella sua naturai chiarezza 
le idee del lamentoso Profeta. Geremia voleva dirci , che i 
Nazarei erano il fiore della più leggiadra gioventù Ebrea.: e li 
chiamò quindi candidi come il latte e la nevo, e vermigli 
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7 Eran randidi più di nevi intatte 4 ‘ 

Più nitidi di latte v - -V*-"* ! 

Erano di Sionne ; » 

Gli eletti Nazarei : D’ogni corallo 
Snlendea più vivo il Lei color di rosa 
Che la giovin pingca gota vezzosa : 

8 Or chi può ravvisarli ! Un’ orina sola 
In lor Jov’è della beltà primiera? 

Più di fulgin nera • ' v K 4 

È la faccia sparuta , ed è la pelle 
All’ ossa dal digiun stretta ed unita. 

Livida al par di pianta inaridita. 


* . 


come i coralli ed i rubini ; in quella guisa appunto , die per 
indicar la Irei Iena del suo diletto , bianco e rubicondi 1 * il chia- 
mò la Sposa de’ Gamici. ( Vedi il cap. V. v. io. ) Anacrèontc 
non volle con altri colori dipinto il suo leggiadro Badilo : ~ 
Pinge nasu , et genas 
Rosas lacle admiscens. 

Ed è nota quella descrizion di Virgilio. Aeneid. ia. 

Indum sanguineo voluti violaveril ostro 
Si quis ebur , vel mixta rubent ubi liba multa 
Alba rosa, talcs virgo dabat ore colores. 

E non diciam noi tutto dì i’ che altri è bianco e vermiglio , 
per indicarne la bellezza del volto ? Commentatori ! perchè 
tanto scialacquo di erudizione , quando non vi vuole che sen- 
timento e gusto? 

(a) In maniera poco dissimile Ovidio : de Ponto Lib. I. 
Eleg. 5. ’ . ' * 

— *-'3Sec me si subito videas cognóscere possis ,: 

Aetatis fac est tanta mina mene. 

(3>) Francesco Campana così va parafrasando questo versetto 

. ; _e secchi in guisa 

Son d’ Israello i figli incliti e degni , c 
Che il passaggìer gli crede aridi legni. r,. - 
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g Melius fuitoccisis gladio , quamintenfectisf am : 
quoninm isti extabuerunt , consumpti a sterilita^ 
terrm, (l). 


*r. r * ’ 

4 * » 







Questo passaggiero , a cui gli uomini sembrassero aridi legni , 
dovrebbe avere la veduta assai più corta di una spanna : ma 
un Poeta , che fa dire a Geremia tali scipitezze non ha egli 
la veduta dell’ingegno più corta ancora? 


\ 
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9 Men aspra fu la sorte 
Di lor , che disperati 
Corsero in campo ad incontrar la morte : 
Crudo è il perir sotto il nemico brando , ' 

Ma vivere penando , 

Ma vedersi mancar ogni alimento , 

Ma languire di stento a tutte l’ ore 
È vita a’ ogni morte assai peggiore. 

, >. •„ È sorte barbara* „ 

Cadere al suol 

Trafitto esanime * 

D’ un colpo sol : 

Ma ognora vivere , 

E ognor morir , , ' 

Questo martirio ' 

Chi può soffrir ? 

1 I 
I 


U v' 


A ' t 


(i) Mitius Itfe perit , subita qui mcrgitur unda , 

Quarti sua qui tinquidis brachia Iassat aquis. 
Disse Ovidio. De Ponto Lio. IH. Eleg. VII. 
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ORA TI 0 


JEREMIjE PROPHETjE (*). 


(Gap. V. v. 1. Recordare Domine quid aeciderit nobis : 

V ■ ; _ 

. ’ ’ '• r 

intuere et respice approbrium tiQstmm ! 


a Jlaereditas nostra versa est ad alienos : domus 
nostrae ad èxtraneos (l). 

• f . 4 

5 Pupilli facti sumus ahsque Patre : 

Matres nostrae quasi viduae. 

4 Aquam nostrani pecunia bibimus: Ugna destra 
praetio comparavimus. 


(*) È questa una formula di preghiera scritta da Geremia 
per i giudei schiavi in Babilonia cd in Egitto. 
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ORA ZI ONE 

* . 

DI GEREMIA PROFETA. 
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C. V. v. 1 . Delle sventure nostre 

Sovvengati , o Sigrior : china dal Cielo 
Quei nunzi di pietà lumi clementi 
L’ onte a mirar de’ figli tuoi dolenti, t, . 
Ah del tuo popolo , 

-■ ,• v. . Che soffre e plora, 

Signor , pietà! . w ..„ , 

Se vano è il gemito 
• : Di chi t’ aaera , , ^ \ . 

Di tc 1’ incredulo ■ 

Che mai dirà ? : • 


2 Rapi majio tiranna 

La nostra eredità: dei tetti nostri- 
Abitator divenne 

Straniero usurpator. 3 Siamo pupilli , 

Cui fu rapito il padre , 

Di desolata madre 

• Figli noi siam : 4 II fuoco stesso , e 1’ onda 
• Più nostri oli Dio non son : comprar deggiamo 
Da lui , che prende i mali nostri a gioco , 
Necessità cruael ! e 1’ onda c il fuoco. 


. ( 1 ) Q“ì accenna il profeta gl’Idumei ecl i Caldei , che dopo 
l’assedio c la disiamone di Gerusalemme si sparsero per la Pa- 
lestina , e> vi fissarono il loro soggiorno. 

i3 
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34 

5 CgrvìcibiJs nostrìs minabamur ( 1 ) : 
lassi s non dabatur requies. 

* » > ■ : / »*. i < - 


t- rr 


6 Aegypto dedimus manum (2) , et Assiriis , ut 
saturemur pane. 


7 Patres nostrìs peccaverunt , et non sunt : et 
noe iniquitates eorum portav imita. ' • . , ; , 1 


8 Servi dominati sunt nostri ( 5 ) : nón fiiit qui re - 
dimeret de manu eorum. r 


9 In animabus nostris etfferebamus panem nobis 
a facie gladii in deserto. 

¥ »• >4- >■ 1 i } 




« 

* 



1 


W* -4 Iti 






•• " ~ ■■■ ' 

(1) L’Ebreo: « Super colhim nostrum persecntionem pati- 
si mur ( che vale a dire ) il nemico c’ incalza e ci preme colla 
n spada sul collo. » 1 Rabbini ricchi di baje , e poveri per 
lo più di buon senso , spiegano questo passo con un aneddoto 
singolare. Nabuccodonosorre , dicono essi , vedendo , che i 
principali fra i Giudei se ne andavano in cattività sgravati di 
ogni peso , ordinò che dei libri della Legge insiein cuciti' se ne 
formassero altrettante bisacce , e volle che riempiute di sassi 
fossero poste sul collo di quegK sciagurati , affinchè sentissero 
.tutto il disagio del loro lungo, e disastroso cammino. 

Sogni d’ infermi , e follo di romanzi. 
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ad ogni istante 


4V< 


M>'\ I ' 


5 Sulla gola d pende 
Il ferro micidial 

Vadlliam tra la vita , e tra la morte : 

E in sì tremenda sorte al core oppresso 
Non g neppur di respirar concesso. 

6 Ma ne restasse almeno 
La vita a sostener scarso alimento ! 

Per trarre i giorni a stento , 

All’ Egizio superbo, al crudo Assiro 

Stesa la destra non avremmo. 7 Ah i nostri 

Padri peccare , e più non sono : e noi 

Di lor iniquità l’indegna soma 

Tutta portar deggiam. 8 De’ nostri servi 

Servi noi siamo; c .un sol udn v’ha che. senta 

Pietà di nostre pene , 

Che ci tolga agli oltraggi, alle. catene. 

9 Dai bellicosi brandi asilo e scampo 
Nei deserti cerchiamo , ove sicuri 
Col pane che di pianto è molle ancora 
La fame satollar , che ne divora. 

Ma iuvan ; qui pur lampeggia 


«4 



( 2 ) Taluni spiegano la frase dare manurn nel senso di darsi 

per vinto. Nè può negarsi che quando Virgilio disse nell’ un- 
dccimo dell’ Eneide : « Neque ipse raanum feritale dedisset ( e 
» nel XII , ) victas" tendere palinas Ausonii videro ; » altro 
indicar non volesse se non elle arrendersi al vincitore. Ma se 
gli Ebrei già erano stati sconfitti , e ridotti in cattività dagli 
Assiri , ognuno ben vede, che stendevano ad essi le mani non 
già per riconoscerli vincitori , ma bensì per implorarne la 
pietà. Il contesto pone fuor d’ ogni dubbio la nostra interpe- 
trazione. , . 

(3) L’ Ebreo più energicamente ; dominati sunt banù in nos . 


a. •/ 


Digiti 


O WS 


86 

IO Peìlis nostra quasi clibahus (1) exusta est a 
facie tempestatum famis (a). 


» • I fr. « • * . • ' « • 

' il ••• • -■ , [ 


1 1 Mitliere& in Sion humìliavcrunt (3) : et vagi- 
ne* in civiUUibus Juda. 

" ( I : 


. •' I • I 


ia Printipes mona suspensi sunt ; ( 4 ) 1 

.. . , /’*'•** * * ' 

facies senum non erubuerunt. 

i3 Adolescentibus impudico abusi sUnt (5) et 




4i_ 


(») Il vocabolo Clìbanus , forno , non sarebbe presso noi nè 
poetico , nè dignitoso. Ilo sostituito fuligine per ritenere con 
diversa parola il sentimento , e 1’ immagine profetica, 
al L’ Ebreo più chiaramente > ob horrores famis. 

31 L’originale; violaverunt. 

(4) Era antichissimo costume presso gli Egizj ed i Persiani 
di sospendere per una mano al patibolo i cadaveri de* rei , af- 
finchè venissero divorati dagli ucclli carnivori e dalle fiere. 

L V. Herodot. lib. VI. c. 3o. e VII. c. a58. ) Che si fatta 
rbaiie non fosse nemmeno sconosciuta agli Ebrei si raccoglie 
dalla Genesi ( cap. XL. ig. ) , e dal primo libro dei Re ; 
( XXXI. io. ) ed è un benefizio, di cui 1’ umanità è debi- 
trice, come riflette Montesquieu, alla Cristiana Religione, se 
più dai vincitori non si esercitano sui vinti questi , che allora 
erano creduti diritti della vittoria. Fa onore il leggere presso 
Diodoro Siculo , ( Bihlioth. lib. XIII. ) che dopo l’espugna- 
zione di Tiro furono da Alessandro fatti affiggere in croce oltre 
due mila di quegli sventurati Cittadini. E Tito, quell’impe- 
ratore delizia del genere umano, non vedeva egli nell’ assedio 
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Il minaccioso acciar : io Cresce frattanto 
Col rabbioso digiuno 
Della fame l’orror. Lurida, e nera - - 

Di fuligine al par la nostra pelle 
S* increspò s’ inasprì : 1 1 Ma che di voi 

Vergini di Sion, donne di Giuda t •' i •' * 

Di voi che fu ? barbaramente esposte 
Della licenza militare all’ onte 
Al suol chinaste per rossor la fronte. 


12 Allacciata la destra a legno infame 
Pendean dei Prenci i corpi , orrido pasto 
Al cane , allo sparvicr. L’ eli canuta 
Gl’ imbelli non salvò vecchi cadenti , 

1 3 I giovani innocenti i fànciullett» 

F«r preda a voluttà , che inferocita 


di Gerusalemme, perire ogni giorno sulla Croce olire cinque- 
cento Giudei ? Egli è ben maraviglia , che dopo di dò si di- 
ca , c si scriva , che il cristianesimo non ha punto migliorato 
il destino delle Nazioni. *>• ' 

( 5 ) U Ebreo ‘ letteralmente : « Adolescenles ad molendum lu- 
» lerunt , ed il Vulgato traduccndò , odolesccntibus impudico 
» abusi sunt , » altro non fece , se non rendere modestamente 
il disonesto significato , che la parola molerà ha- non pur presso 
i Latini , come veggtamo in Orazio ( Lib. t. Sat. 2. ) , cd 
Ausonio ( Epigr. 7. ) ; ma eziandio presso i Greci, i quali pel 
vocabolo meìein intendono scortarì : onde malaa scortum. Che 
in tal' senso fosse pure dagli Ebrei adoperato quel vocabolo può 
argomentarsi dalla opinione di molti Rabbini citati da S. Gi- 
rolamo , i quali per la mola di Sansone intendevano il dovere 
impostogli da’ Filistei di attendere alla generazione ,‘aflìn di ot- 
tenere nomini alti c robusti. Veggtfsi su di ciò Natale Alessan- 
dro IV. Mundi Act. cap. 5. art. 3. Senza di clic egli è cer- 
to , che in quel passo di Giobbe (~3i. io. ), ove il Vulgato 
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pueri in Ugno corruemnt (i) 

14 Senes de/ e cerunt de portis : (2) Juvenes de 
choro psal/entiurn. 

1 5 Defeca gaudi um cordis nostri : versus et in iu- 
clurn chorus noster. 


« 

legge : « Scortum alteri us sit uxor mea (l’ebreo ha) : molat 
» alteri uxor inea. a II perchè non saprei per qual ragione 
il Calmet ci dica che : « Nihil jubel hic eam explicationcm 
» sequi ; » quando si vede, che tutta lo comandu. La grum- 
matical radice della parola : 1 ’ autorità della Vulgata , e la 
troppo nota libidine degli Egizj , e de’ Caldei. ' Io non ripor- 
terò qui la diffusa descrizione , che nc dà Eusebio nella sua 
Preparatone Evangelica , il Lola ride , e cent’ altri. Sol mi 
basterà accennare di passaggio , che se non nacque , certo am- 
piamente si stese presso que’ popoli il reo costume attribuito da 
A miniano Marcellino a Semiramide, di fare aj gio valletti quello 
snaturato oltraggio, che impedisce nasci lanugini. s umbram , 
come si esprime Claudiano ( in Eulrop. ). Chi avesse vaghezza 
di recondite notizie intorno a questo^ punto legga il Mazzochi 
Spici!. Bibl. T. 2, ex Deutoron. XXX. 1. .. 

(1) Vi ha chi erede, che il vocabolo pi Ugno vogliasi in- 
tendere de’' rurali stranienti , al cui maneggio venivano con- 
dannati dai vincitori i Giovani Israeliti , come all’ un di presso 
adoperavano i Romani verso i loro servi , unò dei quali di- 
ceva presso Terenzio ( ih Formione Att. 1. Scena 1 . .) « Mo- 
li Immuni usque in pistriuo , vapulandnm : habendae compe- 
» des , opus ruri* faciunduin. » Calmet segue uu’ altra opinio- 
ne , c vorrebbe che in vece di casula , corruerunt , si leggesse 
con piccolissimo cangiamento di punteggiatura; basulu , coxe- 
runt : onde ri avrebbe il senso , che le snaturate madri Ebree 
facevano cuocere le carni dc’lìgli per. cibarsene. AI» il Calme! 
obbliò certo di riflettere , che qui il Profeta non parla delle 
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Pria lor tolse il pudor poscia la vita. 

14 Vedove son di giudici le porte : . 

Un silenzio di morie 

Quest’ aure ingombra , clic di cetre al suono 
Ecclieggiarono un dì. i5 Per noi piu pace 

Più contento non v’ ha : Tutta in dolore 

- \ 

. *\ * * •* . 1 , 

• ’ . *’* ■ i* . .. •. 


madri Ebree , ma dei vincitori Egiziani cd Assiri : che la pa- 
rafrasi Caìdaica traduce apertamente in pattinilo ligneo : e che 
finalmente , come più sopra osservammo , era costume dei vin- 
citori di appendere ai patiboli la miglior parie dei vinti.- Qui 
dunque nuli’ altro vuoi dire il Profeta , se non che il vinci- 
tore , dopo aver sacrificato i Giovanetti alla brutalità della 
lascìvia, li sacrificava dappoi con infami supplizj alia bruta- 
lità della ferocia. 

(a) È noto, che presso gli Ebrei (V. i. Reg. XXII. IO. 
Ps. 137. 5 . ) e tutti gli antichi popoli 1 magistrati sedevano 
vicino alle porte * della Città , ed nlr aria aperta costume uti- 
lissimo alla sanità del corpo e della mente. Col dirci imper- 
iamo , che gli Egiziani più non amministravano la giustizia, 
non debbe tuttavia da questa espressione profetica inferirsi , che 
difatto gli Ebrei schiavi in Babilonia ed in Egitto fossero pri- 
vati dei libero esercizio della civile amministrazione ; è anzi 
manifesto pei Jibri di Daniele , cd Ester , c di Esdra , che agli 
Ebrei cattivi formio conceduti alcuni Principali di lor Razio- 
ne , affinchè secondo le patrie leggi li governassero. Questi e- 
rano chiamati dagli Ebrei : Rósse galuth : Capi delia catti- 
vità , e dagli Ellenisti, e Greci Scrittori : aichmalotarchai : 
Principi della cattività. Questo passo adunque vuoisi inten- 
dere della sola Giudea , in etri di fatto gli Assiri non lasciarono 
orma dell’ amico reggimento. Si consultino oltre gii interpreti 
delie profezie di Daniele, ed i Teologi , che usuano delle di 
lui celebri settimane-, l’Orsino Antiq. Hebr. Scolastico Accad. 
cap. IX. apud Ugolin. Voi. XXL 
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16 Cecidit corona capitis nostri (1) 
vae nobis quia peccatUrnus ! 

' 

■ * ' . • . '• j •'/:>' ' t. > 

" l > ‘ \ ‘ ' ■ 

' - • - '■* * • *' ’ .'t :t . r.. *' ♦ v r 

17 Propterea moestum factum est eoi' nostrum : 
ideo contenebrati sunl odili nostri, 




\ ’ -r •- '• *V • • r * • 

, 18 Prqpter niontem Sion quia disperiit : 
vuìpeà amhuluve rulli in eo (a). v 

r ' ' ..*••• m \ » » u % * j ; , /’ # > , . 

1 f) Tu anioni Domine in aetemum pcrmanebis : 
Solium iuuin in generationem , et generationem. 

ao Quare in perpetuum oblivisceris nostri ? dere- 
Unqueu nos in longitudine dierum ? f 

• * . **" * * * • ' .. *\ i-* , , 


■ I ■ l i .1 ■ ■ ■ ■■ ■ 1 1 1 

\ . • 

(1) Alcuni Interpreti credono , che Geremia qui faccia al- 
lusione alla reai corona di cui Nabucco aveva privato Sedo- 
eia x ma se avessero posto mente , che gli Ebrei solevano nei 
giorni di convito, e di nozze cingersi di floride corone la 
fronte, non avrebbero fatto dire ciò che non disse mai. Anche 
i Greci ed i Latini.", come a lungo nella sua Storia de’ costu- 
mi dimostra il Carmcli , s’ inghirladavano in segno di letizia 
il capo. Laonde lo scherzoso Anaercontc diceva ; • 
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La gioja si cangiò : 16 Dal nostro crine 
Caddero inaridite , . . 

Le floride ghirlande : ah mal conviensi 
Ornamento festivo a tanto lutto! 

Qual del nostro fallir , miseri, è il frutto! 

17 Di sorte oh Dio! sì barbara 
Citi può soffrir l’ eccesso ? 

Da mille affanni oppresso 
In sen ci langue il cor. 

Di morte ornai le tenebre 
Ci rimiriam d’ intorno , 

Fugge dagli occhi il giorno , 

Tutto è spavento è orror. 

18 O Solima ! O Sionne ! O sacro Monte 
Dove , dove tu sei ? Tutto è ruina : 

Erra la volpe, ove fu il tempio e l’alta 
Inespugnabil rocca : 10 Iddio tremendo ,1 
Tu sol regni immortai: Degli anni al giro 
Il tuo soglio sovrasta: no. Ah perchè mai, 

. Perchè , tremendo Iddio , 

Il tuo popol dannasti a tanto oblìo? 

Per sempre adunque abbandonar potrai 


9 1 


. - 1 


• ' m Mihi cura est unguentis 

* Perfundere barbaro , *' - 

‘ Mihi cura est rosis 
Coronare tempora. ' w 

(1) Gii nelle Annotazioni alla mia Cantica accennai, che 
numerosissime erano le volpi ih Palestina , e perciò di esse po- 
polo Geremia le rame di Gerusalemme, come Orazio di cin- 
ghiali e di lupi quelle di Roma. 

14 
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21 Converte nos Domine ad te, etconvertemur (i); 
innova dies nostros sicut a principio. » 

*, .*• • * » 4 * * ’ /•* ♦ r» *< « • / 

• ■■ j. •,].•••.'. . . 

23 Sed projieiens repulisti nos : iratus es cantra 
nos vehementer (a). 


*• ■ ' i 



A gres alque Lanes Patrio* , habitandaque Fana 
Àpris relinquet , et edacibus Lupis. 

J •’ ' Ode 16. • • ,, * 

*(i) Il Zampi Carmelitano 3 che tradusse in quarta rima le 
Lamentazioni , pone qui in bocca a Geremia un verso degno 
di star annicchiato nel Poema di S. Prospero , o di Bacine: 
La grazia che previen donaci , o Dio. 

Ma il sènso letterale di questa ebraica frase , come avverte il 
Lirano , il Grozio , il Calmct , riguarda il ritorno dalle cat- 
tività. « Tu , che il puoi ( diceva a Dio il Profeta ) richia- 
» maci , o Signore , dal nostro servaggio : e noi ci vedremo 
» cosi restituiti alla Patria sospirata » . Le parole , che seguo- 
no : « rinnova i nostri giorni come essi furono per lo dian- 
zi » , appoggiano questa naturale , e spontanea spiegazione. 

(a) « Malo Hebraeum vertere addita inlerrogatione : An o- 
o) mnino nos abjecisù ? » Questa interrogazione vi è nei LXX, 
Ti apoteamenos : quid repellerti ? Ma con buona pace del Calmet 
don vi è punto nell’ Ebreo : come non vi è nè nell’ Ebreo , nè in 
alcun’ altra antica Versione il sai , che Francesco Campana sosti- 
tuisce al reo? del Vulgato. A che tante sottigliezze grathmaticali? 0 
parli Geremia in senso letterale, egli indica assai chiaramente, 
che Iddio da se lontano rispingeva gli Ebrei : poiché di fatto durò 
lunghissimo tempo ancora la lor cattività in Babilonia , ed in 
Egitto. O parla in senso spirituale e chi non vede qui aper- 
tamente indicalo il futuro ripudio , che Iddio fatto avrebbe di 
quella ingratissima Nazione? Egli è perciò, che i superstiziosi 
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Del buon Giacobbe il seme? 21 Ab no li tolgi 
Placalo a noi : noi riconduci al caro 
Avito suol : A noi de’ prischi giorni 
Il felice tenor fa che ritorni ! 1 

s$ Ma iralo ai figli tuoi 

Ancor, gran Dio, ti mostri, ,• 

I prieghi, i pianti nostri 
Gran Dio , tu sdegni ancor. 

Tanto co’ falli suoi x 
, A te infédel si rese : 

Tanto Sionne’ accese 

II tardo tuo furor ! 




<1 



Giudei ripetono in fine il verseUo antecedente , per non chiuder 
la lettura di questo libro colle funeste c terribili parole j con 
cui il Profeta chiude le sue Lamentazioni. 
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'!>’ autoré nella prima edizione dei Treni , aven- 
done sol pubblicato quella parte , che si canta dalla 
Chiesa , diede in varie maniere tradotte le parole 
Jerusalem Jerusalem convertere ad Dominum Deum 
tuum. Noi qui le riprodurremo in grazia dei Mae- 
stri di Cappella , che volessero , come già alcuni 
fecero in Parma , ed in Napoli, assoggettare alle 
note V Italiana versione delle Lamentazioni. 

J • • 

- 1 ■ V 

>• V , • 



Gerusalemme in lacrime , 
Stempra l’ ingrato cor : 
Gerusalem convertiti , 

Ritorna al tuo Signor! 

. - ' ■ ^ . . A . 1 

u. 


Sionne il Giel ti fulmina ■ ■ 

E tu noi temi ancor? 

Ah non tardar, convertiti, 
Ritorna al tuo Signor! 



Sionne ah destati - i 

Dal reo sopor , 

Ritorna, o misera, 

Al tuo Signor 

* *. ^ l m y*. i * . , 
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1 »; 

1 t 


r‘ 


' ? 


- , ' v FV; 

Sion convcrtiti 
1 Ghe tardi ancor ? 

* Ritorna , 0 misera , 
Ai tuo Signor. 


, 1 


•V 


\ .» 


y. 


X . *» 


E non ti desti , o Solima , 
Dal reo letargo ancor? . 
Ah non lardar, convcrtiti; 
Ritorna ai tuo Signor ! * 


VI. 

Gerusaiem, ti cingono 
. Stragi , lamenti , orror : 
Gerusaiem convertiti, 
Ritorna al tuo Sigrtor 


t- 


; i 


4 - ;; 

H 


l i . V.. 
> • - * 


vii. :» 

; / ^ \ f * ,! **, « 

Furo i tuoi falli , o Solima , 
Cagion del tuo dolor : 

Ah non tardar, convertiti. 
Ritorna al tuo Signor ! . , 


» t . > 


• u i * % 

.VIDE. . > >■/'■ 


à 4 


• * fi? > ' .* * S ì 


Vani saranno i gemiti 
Se tu non cangi il cor : 
Gerusaiem convertiti , 
Ritorna al tua Signor! vV-% 

v • ■ i 

„ V • ’ « t 5 

1 • 

Piacenza , 1 1 Aprile iftio. 


1 1 


Si ristampino 


f Stéjb 1 . Vesc. ai Piacenza. 
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Stava MARIA dolente 
Senza respiro e voce , 

* Mentre pendeva in Croce 
Del Mondo il Redentor j 

E nel fatale istante 
Crudo materno affetto 
Le trafiggeva il petto. 

Le lacerava il cor.. v 

Qual di quell’ Alma bella 
Fosse Io strazio indegno, 

No ,*che 1’ umano ingegHo 
Immaginar noi può. 

.Veder un Figlio ... un Dio. . . 
Che palpita , che muore! ... 
Sì barbaro dolore 
Qual Madre mai provò ? a 

Alla funerea scena : 

Chi tiene il pianto a freno 
Ha un cor di tigre in seno , 
O core in sen non ha. 

I ^ * 

Chi può mirar in tante 

Pene una Madre , un Figlio , 
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;E non bagnare il ciglio 
E non sentir pietà ? 

Per cancellar i falli 

D’ un Popol empio, ingrato 
Vide GESÙ’ piagato 
Languire e spasimar : 

.Vide sul monte infame 
Il Figlio suo diletto 
Chinar la fronte al petto , 

E l’ Anima esalar. > : 

' \ * ^ 0 * 

O dolce Madre, o pura 
Fonte di santo amore, 

Parte del tuo dolore 
Fa che mi scenda al cor : 

Fa che ogni ardor profano 
Sdegnosamente io sprezzi , 
Che a sospirar m’avvezzi 
Sol di celeste ardor. 

. • . •* 

Le barbare ferite , . \ 

Prezzo del mio delitto, 

Dal Figlio tuo trafitto 
Passino , o Madre, in me. 

A me dovuti sono 

Gli strazj , eh’ Ei soffrìo : 
Deh ! fa che possa anch’ io 
Piangere almen con te. 

Teco si strugga in lacrime 
Quest’ anima gemente ; 

E se non fu innocente, , 
Terga il suo fallo almen. 



Teco alla Croce accanto 

Star , cara Madre , io voglio 
Compagno del cordoglio , 

Che ti divora il sen. 

Ah tu , che delle Vergini 
Reina in Ciel t’ assidi , 

Ah tu propizia arridi 
Ai voti del mio cor! 

Del buon GESÙ’ spirante 
Sul fero tronco esangue 
La Croce , il fiele , il Sangue 
Fa ch’io rammenti ognor. 

Del Salvator rinnova 

In me lo Scempio atroce ; 

Il Sangue , il nel , la Croce 
Tutto provar mi fa : 

i 

Ma nell’ estremo giorno , 

Quand’ ei verrà sdegnato , 
Rendalo a me placato , 
MARIA , la tua pietà. 

GESÙ’ , che nulla nieghi 
A chi tua Madre implora , 
Del mio morir nell’ ora 
Non mi negar mercè : 

E quando fia disciolte 
Dal suo corporeo velo, 

Fa che il mio spirto in Cielo 
Voli a regnar con te. 

Piacenza, 11 Aprile 1810. 

Si ristampi 

j- Stef. Vesc. di Piacenza. 
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DEL TRONO 

CANTATA (*) 

i 

PER LA NASCITA DI S. A. R. 

DON ANTONIO DI BRAGAN&À 

J"* ’ 

PRINCIPE DI BEIRA. 


(*) Scrina dall’ Autore in Torino nella sua prima gioventù 
ad istanza di S. E- D. Rodrigo De Sonza Min. Plenip. di 
S. M. Fedelissima presso la R. Corte di Torino. 
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A S. A. H. 


IL PRINCIPE REGGENTE 


DEL ‘PORTOGALLO. 


EVASIO LEONE. 


\ t 

• « * • 

Il Natale dei Reggitori de’ Popoli è sempre un 
grande avvenimento , che decide della sorte degli 
uomini . Quindi tutte le colte Nazioni dell’ antichità 
lo festeggiarono con pompe solenni 3 e sacre . I Ro- 
mani spiegavano in si fatti eventi la magnificenza 
de’ conquistatori delf universo : ed al lor giubilo non 
isdegnava di sorridere la Musa d’ Orazio e di Vir- 
gilio . 

Eccitato da un vostro Ministro , che sa al pari 
di Mecenate addimesticare coll’ amor delle bell ’ arti 
i profondi pensieri della Politica , osai, yJ. R. , di 
far plauso dalle sponde della Dora allagioja, onde 
la nascita sospirata del vostro Primogenito innondò 
le rive fortunate del Tago . Per colorir co’ miei versi 
1’ alte speranze , cui da sì fausto avvenimento fu- 
rono levati i vostri sudditi fedeli , io non ebbi che 
ad abbozzar quelle , che in Voi si veggono mirabil- 
mente avverate . Sol mi fu d’uopo di consigliarmi 
colla verità , per accennare alcuna delle virtù , che 
V li avvezzaste al soglio , e l’ amore di una florida 
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Nazione , che in coi riconosce la benefica , ed ine- 
sausta sorgente delta sua gloria , e della sua] feli- 
cità. 

Così piacesse ad Apollo , che fosse su questi fo- 
gli discesa la menoma scintilla del genio , che in- 
fiammò in simili circostanze i Cigni di Venósa , e 
di Mantova ; coni io potrei lusingarmi A aver con 
qualche felicità cantato il natale cF un Principe , il 
di cui Padre immortale rinnova a due Mondi F im~ 
jnagine de’ Poliioni , e degli Augusti. 


\ 
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fusili 

INTERLOCUTORI 

GLORIA bellona 

ARETEA FELICITA’ 

CORO DI GENII. 

'Lo. Scena si finge nel Tempio della Gloria. 

CORO DI GENII. 

La sospirata aurora 
Alfin dall’ onde usci : • > ' 

Avventuroso dì , 

Sorgi: t’affretta. 

Dalla nativa stella 
Un’Alma scenderà, , 

Per cui dell’or l’età 
Il mondo aspetta. 

gloria. , , 

È giusta , o Numi amici , 

La gioja , che v’ innonda : 

Del Tago in sulla sponda 
Oggi discenderà TAIma Reale. 

L’augurato Natale 

Tutto festeggia il Ciel. Oh quanti voti 
Ai popoli devoti 
Costo il gran dono ! oh quanto 
Fu sospirato e pianto! Ali non s’indugi 


Di due Mondi al desìo 
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Il bramato piacer : segua i mici passi 
La bellicosa Dea , 

La placida Aretea : Vuole il Tonante 
Che a voi del Pegno augusto 
Sia fidata la cura : amiche Dive, 

Meco in bei nodo unite 
L’augusto Pegno a custodir venite. 

CORO. 

La sospirata aurora 
Alfin dall’ onde uscì: 
Avventuroso dì, 

Sorgi: t’affretta. 

Dalla nativa stella 
Un’ Alma scenderà , 

Per cui dell’ or 1’ età . . 
Il Mondo aspetta. 

GLORIA. 

Ma qual v’ oscura , o Dive , 

Torbida nube il volto ? In tanta gftja 
Perchè tace Bellona in mezzo all’ ira? 
Aretea perchè gira 
Dimessi i lumi addolorali e mesti? 

BELLONA. 

E che ? Forse vorresti 
Ch’ io soffra una rivale ? Io non avvezza 
Le offese a tollerar? Se a me compagna 
Esser vuole costei , 

No , violar non speri i diritti miei. 
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Io , che ai diritti altrui 
Segno il confi» , me stessa 
Tanto obbliar non so : Del regai Figlio 
Se la cura pretendo » 

Non oltraggio i tuoi dritti , i miei difendo ; 
E s’ io non son , chi sia 
Che formi ai Re le menti ? 

J ■ t . , * - 

BEUONA. 

i • ■ , ‘ 

Chi sia , che i spirti ardenti 
Desti in lor , s’ io non sono ? 

' r* ' \y ?• 

ARETEA. 

. /: Amor di pace ’ 

Sommo è vanto de’ Regi: 

BELLONA. 

, * * / * , . 

Ed è maggiore 

Vanto de’ Regi il marzial valore. 

GLORIA. 

Ah! questo di contese 

Tempo , o Dive non è. Di si gran giorno 

Non turbino le gare il bel sereno. 

Al fin si parta. Io vostra 
Guida sarò. ; - 

BELLONA. • ' 

La scelta ( 

Finché indecisa pende , invan lo speri. 


1 



Ma perchè mai si fieri 

Divampano , Bellona , i sdegni tuoi ? 

BELlONi. 

te- • f 

Tu sai ehi sono, e domandar lo puoi? 

Vada l’ alme volgari 

La mia rivale ad educar : i Grandi 

I Monarchi , gli Eroi 

Sola educar degg’io. Senza il valore, 

Senza l’estro guerrier , che sono i Troni, 
Le Corone che son ? Dell’ armi al lampo 

II poter si sostiene, 

La maestà de’ Regi : allori e palme 
Io loro aduno al piè : lor nuove in fronte 
Corone io cingo : in sanguinoso agone 
Per me vola il guerrier : Io de’ nemici 
Terror lo rendo : e tra le stragi , e l’ ire 
Gli accendo il sen di generoso ardire. 

Per me al furor d’ Achille 

Andò Troja in faville : un Mondo solo 

Al giovine Peleo 

Parve augusto confìn : Scipio divenne 

De’ giorni in' Sull’aprile 

Di Cartago il terror : Da me guidato 

Di ^vittoria il sentiero 

Cesare corset e della terra doma 

L’ invitto trionfò genio di Roma. 

Se il gueniero oricalco rimbomba, 
Se di Marte risuona la tromba , 

Io nel Prence ridesto il valor: 

Per me corre feroce nel campo, 
Delle spade non palpita al lampo, 
Della morte non teme 1’ orror. 



Saggia Arelea , perdona , 

Dal parlar di Bellona 
Quasi vinta son io . . . » 

Ché risponder potrai ? 

A R E t E A*. : 

Che te non 

Quel fastoso parlar. L’estro guerriero 
II primo de’ Regnanti 
Vanto non è : ma le virtù , ma il sacro 
Amor del bene universale Per questo 
Dai popoli soggetti 

Disiinguonsi i Monarchi, e questo solo r 
Quanto lice a’ mortali , 

Quaggiù li rende ai sonimi Numi eguali- 

Ma come altrui potria 

Benefico imperar chi 1’ arte ignora 

Di comandare a se ? Citi ad ogni scossa 

Di rubellante affetto 

De’ moti del suo cor divien soggetto ? 

D ? eterna legge il freno 

Io loro insegno a rispettai’ : son io , 

Che all’ errore , all’ inganno 

Squarcio 1’ oscuro ve! che iL piè ritrosa 

Pel diffidi cammino 

Scorgo della virtù : l’ ioulil fasto 

Per me si sprezza , ed al verace onore 

Quello non mai s’ agguaglia , 

Che d’attonito volgo i lumi abbaglia. 

Per me s’accosta al Trono • - • 

La verità di adulazion nemica , 

E la fronte pudica 

Tinta virtù d’amabile rossore 

S’ avvezza delle Corti allo splendore^ v 
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Cosi regna adorato 

Il Monarca per me : chi tutto puote 

Così non vuol , che il giusto , e tutto al merlo 

Nulla dona al favor: così somiglia 

L’impero una famiglia, -• • 

E il Principe divien di quest’ impero 

Il miglior Padre, il Cittadin primiero. 

Con lor se premo il soglio, 

Se lor m’ assido al fianco , 

Splende , ma senza orgoglio , 

Dei Re la maestà. , „ . 

Confuso è in ogni petto t.- • . 

L’ amore , ed il rispetto , 

Che riverenza ispira , 

Ma che tremar non fa. 

v BELLONA. 

I . ' • . I 

Dovrà dunque sul Trono , • ' 

Filosofo tranquillo , , < 

Un Monarca lunguir? 

> - ARETEA. ./ / • 

- ' i 

Dovrà sol nuove 
Al fulminar de’ concavi metalli 
Strade alla morte aprir , quasi pur anco 
Non fossero infinite >• 

Le cupe vie, per cui si varca a Dite? 

Vedrà ferocemente i solchi incolti 
Biancheggiar d’ insepolti ? Ai padri in seno 
Spirar figli trafitti? e madri annose, 

E verginelle, e spose 

Per man traendo i palpitanti figli 

Il caro abbandonar natio ricetto ? 

In terribile aspetto 

Marte gi^ar su gli abbattuti imperi. 
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E de’ popoli sordo ai gridi ai pianti,' 

Gioir tra i scettri, e i diademi infranti? 

E vera d’ un Regnante 1 ’ , . 

Gloria si chiamerà sprezzar le voci 
D’ umanità , che langue , .• ' 

Erger trofei tra le ruine e il sangue? 

Ah dov’è inai quel barbaro , 

Che in mezzo a tanto orror 
Scoppiar non senta il cor 
D' ira e d’ affanno? 

Può d’ agnelietta pavida » 

La tigre aver pietà : 

Ma impietosir non sa 
Marte tiranno. 

GLORIA. 

Bellona , ah ! chi su questa 
D’ orror scena funesta • / • - 

Puote il guardo fissar? . . . Chi non si scote 
Fremere , inorridir ?... 

« — 

BELLONA. 

È ver. Si fidi 

Della mite Aretea dunque alla cura 
Il germoglio reai : su i polverosi 
Trofei degli Avi in ozio vii riposi. 

Co’ magnanimi esempi 

Stancato essi la Fama indarno avranno ? 

Di vita pieni in alabastro , in oro 
Qui saran sculti indarno? Ah volgi i Atorno , 
Volgi , Aretea, lo sguardo, e. gli Avi suoi 
Conterai co’ Guerrieri e cogli Eroi. 

Ecco il primiero Alfonso (1) 

D’ Eternità per mano 
Effigiato , e scolto : 
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Qual gli scintilla il volto 

Indomito valori Mira al suo piede 

De’ Mauritani Regi . . *• "' 

Il debellato stuol : pallidi , avvinti 
Il fero vincitor li guarda; e ride. 

Questi che a lui sorride , e par che additi 
Lo sconosciuto ancor nuovo Emisfero 
È Giovanni , 1’ altero (a) 

D’ Affrica domator. Qui vedi Arrigo (5) 

Di mille schiere a fronte 

Rotar la spada , e trionfar : là Pietro , (4) 

Che muor su lauri suoi. Quegli, che al \ivo (5) 
Ritratto è sì , che par che senta c spiri , 

È il grande Emanuello 

Del secondo Giovanni 

Emulo , e successor : oh quanti a lui 

D’ignoti abitatori omaggi e doni 

Offrì di Gama il genio , allorché venne 

Dai lidi Eoi sulle vittrici antenne ! 

Vedi colui , che invitto (6) 

Impugna il brando , e segna 

De’ suoi grand’ Avi il dritto ? Egli è il felice 

De’ regni suoi conquistator , il forte , 

Sprezzator di fortuna , è della morte : 

O generoso , .0 illustre , 

O magnanimo re ! vivrà il tuo nome 
In sen d’ eternità .... Ma come puoi 
A me de’ Padri educatrice , il Figlio 
Aretea contrastar ? Stupita adunque 
Dirò 1’ età futura : 

Mille nemiche mura 
Emmanuele atterrò ; novello Mondo 
Giovanni conquistò : l’ arti di guèrra 
Di Giuseppe ad un cenno (7) 

Vide si rifiorir : ma in pace oscuro 
De’ Padri Semidei l’esempio altero 
Il Figlio disprezzo ? JMo , non Ila vero : 
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Io degli Alavi Eroi maestra e duce 
La prole educherò : chi mai fra fame 
Di gloria , e di valor natie scintille 
Chi nascerà , se non rinasce Achille ? 


L’ auge! 


, che porta il fulmine 
De’ Numi al Re tremendo , 


Le tortorclle placide 
Quanto produr potè ? 
Leon , che belve ed uomini 
Atterri sol ruggendo , 

No d’ agnello tte pavide 
11 genitor non è. 

* -t 

AHETEA. 
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Invan , perdono o Dea , de’ prischi Eroi 
Tu la gloria pingesti 
Sol figlia del valor : gloria verace 
È pur regnare in pace 
De’ sudditi sul cor : vera grandezza 
Crear colla saviezza 
L’ universa! felicità: Beali 
Sarian i Regni , se de’ Kegni il freno 
Il Filosofo avesse , 

O quando il Re filosofar sapesse ; 

Sono grandi i Monarchi 

Nel campo inarzial , ma quando in trono 

Fan regnar la virtù , più grandi sono. 

Tito che pien d’ ardente 

Bellicoso valor sull’ Istro e il Nilo 

Tinge in mar di sangue i lauri suoi , 

Eguagliasi agli Eroi : ma Roma , e il Mondo 

S’egli rende felice 

Co’ miti suoi benefici costumi , 

I,i’ emulo degli Eroi s’eguaglia ai Numi. 

Prima virtù del soglio 

De’ Popoli è 1’ amor questo più caro 


T. ■ i * *■ 
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Fe ai Re 1’ altrui , che il proprio he» : d’ astore 

Amor con dolce cambio allor germoglia 

Nei popoli , nei Re. D’ uopo è che tema 

Chi tutti fa temer : nè Giove avria 

De’ supplicanti Popoli devoti , j - 

Se fulminasse ognor , gl’ incensi e i voti. 

Forse di sangue le Provincie e i Regni 
Solo inondar feroci 
Del Tago i Reggitor ? Ecco gli stessi 
Indomiti guerrieri 

La lorica deporre ; e nuova ai tetnpli 
Aggiugner maestà ; nuovo alle leggi 
Accrescere splendor. Ecco al ior cenno 
L’arti di pace rifiorir : ai solchi 
Ritornar i bifolchi , e sulle incudi 
In aratri cangiarsi e brandi e scudi. 

Vedi carchi gli abeti 
Volar per l’ Oceau ? D’ un Emisfero 
All’alt o i doni tributar? le Muse 
Tra i pacifici lauri errar sicure ? 

Queste le prime furo , 

Le tenere le dolci 

De’ Lusitani Eroi cure gradite. 

Sapean da me que’ Grandi , 

Che inutilmente nacque 

Ghi vive sol per se : che invano il Fato 

Con tanti doni , e tanti 

Non distinse i Regnanti: 

Nè far poteano invano 
Altri Suddito i Numi , altri Sovrano 
Sol di sua gloria amante 
Se P altrui bene oblia , 

Inutile al Regnante 
Del trono è lo splendor. 

Inutile sarìa , ' 

Se sulla terrea mole 
Non discendesse il Sole 
Gol raggio avvivaior. 
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Non più Dive , non più : troppo eccedeste 
Nelle contese ornai : da me decisa 
La gara esser non può : Se più v’ ascolto 
Più crescono i miei dubbi : il Sole intanto 
Già scintillante indora ■> 

Il sentier dell’Aurora : e del Tonante 
Non è compiuta il cenno. E questo avranno 
D’obbedienza esempio 
I Mortali da noi ? Tornate in pace , 

Belle Dive una volta : ah quando mai 
Taceran l’ ire antiche , 

Se in questo dì non ritornate amiche ? 

Se ancor fremono 
I Numi in guerra : 

Se ancor divampano 
Le gare in terra : 

Se in tanto giubilo 
L’ ira nòn tace , ' ' 

Quando la pace 
Si rivedrà ? 

Se allor che brillano 
In Ciel le stelle , 

Se allor che spirano 
Secondo i venti , 

Ancor non fuggono 
L’ atre procelle , 

Ancor minacciano 
L’ onde frementi , 

Quando il mar placido 
Ritornerà ? 



nG - 

PARTE SECONDA. 

GLORIA.'. 

Ma clic , vi trovo , o Dive, 

Implacabili ancor? Tanto gli sdegni 
Dunque potran degl’ Immortali in seno? 

"Vi pieghi , o Dive , almeno 
De’ Popoli il destin ! Di Giove al Soglio 
Corriam : con un suo cenno 
Ei sciolga i dubbi nostri : assai fin’ ora 
Costarono alla terra 

Le discordie del Ciel : di tanto Mondo 
Il voto alfin sia pago . . . . 

felicita’ ( frettolosa ). 

Che più s’indugia, o Numi! al Tago , al Tago. 
Di questo dì , al partir , l’alba foriera 
Non fu il tcrmin segnato ? or ecco adulto 
Già il dì sfavilla , già sparì P aurora , 

E ancor si resta , e non si parte ancora. 

Oh se di quel eli’ io vidi 

Su i Lusitani lidi 

Picciola parte sol veduto aveste , 

No , Dive , non sareste 
Lente così. ' 

A R E T E A. 

Che fu ? 

> 1 ' 

BELLONA. 

Spiegali. 
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> FELICITA. 

Quel , che nell’ alma io sento , 

Che nulla io posso dir : no , questi lai 
Spettacolo più bel non videi - mai. 

v ‘ v > 

ARETEA. 

Almen 4 > 

BALLON A.-'; * 

Parla. 


E tanto 




* 


GLORIA. 

Ciascuna 

D’ udirti è impaziente. 

felicità’. 

Sul balzo d’ Oriente 

Limpido ancor non appariva il giorno 

E giù s’ udia d’ intorno 

Grido suonar , che annunzia 

11 gran Parto vicin : brilla di gioja 

Il Popolo fedel : in quanti oggetti 

Vidi gli stessi affetti 

Le sembianze cangiar ! in quanti, modi 

Atteggiate la fé’, l’amor, le lodi! 

Più non conosce fréno 

L’ impeto popolar : giù son deserte 

Di Lisbona le vie : d’ ogni dimpra 

La plebe intollerante 

Corre , e d’ intorno alla festiva Reggia 

Precipita, s’affolla, urta ed ondeggia. 

Mille tra fausti augurj 

Palme son tese al Ciel : spunta su mille 

★ 
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Lietissime pupille 

Il pianto del piacer : del Regai Pegno 

Questi richiede, c quegli 

Già finge in lui raccolto 

Del Padre il cor e della Madre il volto. 

L’un penoso diviene, e gli occhi affisa 
Nel soggiorno reai , qual chi ne attenda 
Sospirata novella : altri loquace 
Più non sa darsi pace : ognun di voti 
Un indistinto syaono al Cielo invia , 

Tra i plausi ognun vorrìa 
La sua Reina nominar; ma sente 
Confondersi sul labbro, e non sa come, 

Di Madre insieme, e di Reina il noine (i). 

Qual onda vorticosa , ognun trasporta 

Il giubilo comun : d’ intorno al core 

Le fuggitive forze i vecchi infermi 

Chiamano ancor , per implorar dai Numi 

Di vederlo , e morir ; i pargoletti 

Delle madri nel sen lattanti "ancora 

Non san perchè , ma nell’ altrui contento . . 

Battono palma a palma ; ignoti evviva 
Balbutiscono a gara , e piato in viso , } . . 

Hanno la speme , F allegrezza , il riso. v ^ . 
Mirar di gioja il fremito 
In tanti volti espresso: 

Svelar de’ sensi teneri 
In tanti cor ¥ eccesso 

, Possibile non è. * 

Molle di pianto il ciglio 
* A così dolce imago 
Sentii 

Ma che vi tardo? al Tago , al Tago 

„ * ■ * 

• ' GLORIA. 

s . • » r 

Ah sì ! 








s 
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A n E T E A. 


1 1 9 

Che intesi ? 

' b -i V .• • 

GLORIA. 

* ' -ì 

' Andiara. 

•y > 

BELLOKA. 

Olà , elle fate? 

Non m’ udì ancor Giove : Dive fermale. 

E tu che sci , che parli 
Risoluta così? ( alla Felicità ) 

felicita’. 

Cotanto ignota 

Son dunque a te ? Non mi ravvisi a questa 

Intorno al crin contesta 

Aurea spica feconda ? Al pingue ulivo 

Onde ho earca la uaan? Figlia di Giove 

Felicità son io. ' . ' 

■ • « . > 
BELLONA. '* 

1 . V 

Ehhen : ne guida 

Tu a lui. 

F E L I C I T A%* 

Perchè? 

? ; • 

B E L L O N A . 

* Compagna 

Nel ministero augusto 
Esser costei vonia . ... 


* 
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Del Re de’ Numi 

Questo il voler non' è? 

BELLONA. 

Sì : ma finora 

Ad esso i drilli miei . . . . • 

ARETEA. 

i ‘ 4 * 

La mia ragione .... 
BELLONA. 

i • f • 

Ancor noli non son .... , '. 

ARETEA. 

- Non è palese. 

felicita’. 

Già tulio il Giel s*ud\, tutto s’intese. 

Sua messaggera a voi 

Il Tonante m’ invia : Di tanta lite / 

Il nodo io scioglierò : Dive : m’ udite : 

Un Re, che guerra e sangue 
Respiri ognor , vuole Bellona ; e vuole 
La placida Aretea 

Un pacifico Re , che l’elmo e il brando 
Vegga tranquillo irruginir : la norma 
Eccedon ambe del dover : Fa d’ uopo 
A un Re , che il regno e la sua gloria apprezza 
La matura saviezza , 

Il bellicoso ardir: L’ unp dall’altra 


Digilized by Google 




_ lai 

Separar non convien : vizio diventa 
Questa da quel divisa : 

La vostra gara , o Numi , ecco decisa. 

Adombro io forse il ver ? La tarda ad arte 
Pensierosa prudenza , 

Il saggio antiveder , la fc’ costante , 

La jiietà, la giustizia , e cento , e cento 

Virtù , prime del trono 

Forza , vita c splendor , sola Aretea 

Puotc al Prence ispirar; e puotc solo 

De’ Popoli allo scampo P 

Trarlo Bellona in campo. Ambe al suo Jato 

Assistano fedeli , e 1’ una affreni 

Gl’ intempestivi in Lui 

Impeli di valor : l’ altra fra l’ armi 

Le maturate in pace 

Guerriere imprese ad eseguir lo sproni: 

Così d’ambo gli eccessi 

Il mal si eviterà : sarà il Regnante 

De’ sudditi l’ amore , 

De’ nemici il terror : e in guerra , e in pace ' 

Il Regno avrà felicità verace. 

Onda , ebe ognora indomita 
Sen va per la campagna , 

Onda che ognor ristagna 
Benefica non è. 1 . 

Benefica è quell’ onda , 

Glie ogni terren feconda 
Movendo or lento , or ra[ ido 
Il regolato piè. 


BELLONA. « v ‘ , 

» ■* • 

Ma come un’ alma sola 
Potrà di opposti affetti 
Arbitra a un tempo divenir ? 




i 
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Di pace 


Alle miti virtù , come ad un tempo 
Guerrier genio accoppiar? 

felicita’. 

Forse novello 

È l’esempio per voi? quando sul Tago 
Il generoso Eroe , che il f'ren ne regge ( 2 ) 

Di vita respirò 1’ aer primiero 
Non foste unite allor ( 

. B E L L O N A. , 

• , È vero. ' 

* . ‘ Ì% *’ * * 1 

ARETEA. 

» , * 

È vero 

BELLONA.- 

• ‘ f . * t 

10 degli Eroi sull’ orme 

Avvezzai dai prim’ anni , 

11 suo tenero piè. Le- vie del Trono 
Per me gli aperse onore , 

E del Trono maggior gli rese il core. 

A R E T E A. 

Ed io tutta gli cinsi 

L’ alma d’ alte virtù ; per me divenne 

De’ Popoli soggetti 

La delizia , 1’ amor . . . Ma di sì grandi 

Eroi sempre alla terra 

Non è prodigo il Fato .... - 
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bellona; ■ 

. « r -* 7 

. • ;• i f . * «*• 

• • Allor potea 

La tranquilla Aretea di pace all’ombra 
Sulle genti regnar: Or che fremendo 
Scorrono ovunque i miei: seguaci .... 
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FELICITA 


. 
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t. 


‘ Invano V.'-- . 

L’ anime auguste ai Regni 

Non concedon gli Dei. Per or non lice* • fco 
Spingere audace il guardo ' 

-fc-ntro il cupo avvenir: ma degli Eroi 
Se dispone il natai l’ Eterna Cura 
Qualche nuovo di cose ordin matura. 




\ « 




B B LL O N A. 
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Ah più non reggo. ... Ah vieni •' 

Al mio seno , Arétea : la tua rivale 
Tua compagna or sarà.- Corrìam ; si compia 
Dell’Olimpo il decreto y f 
L’ universal desìo ; 

Son vinta : io cedo . . . 


ARE TE A. 




E mi do vinta anch’ io. 

, " ■ * S J « ■» / * I * 


FELICITA. 

l *•»!•* * -.'il 


r 

V l 




* * / 

Pur giunse alfine il sospirato istante!’ ■’ ' , J - ' ' 

Il Cielo è in calma , è pago il Mondo; o fausto '■ % 

Ffilir.isfiimn rii I Vnrlisi i» vnln • * 


Felicissimo dì ! Vadasi a volo 
Alla Culla- Reai. Le gare anti che r : v 

Eterno oblìo ravvolga; ed in novella 

18 


.-v. 


■ i 


't '■ 

• % 


Digitized by Google 


V' 


Si trasformilo , o Dee ,' gan. piu, bella. 
Chi più co’ doni suoi V Augusto Figlio , 
Abbia d’ ornare il vanto 
Si gareggi irà noi. ; . - - ‘ ? * 


< u : Tutte nel seno 

Io radunar gli voglio 

Del Principe immorial , in cui Lisbona 

Pianse* il suo Tito estinto (5) *. .»• ; 

Le regali virtù. Per me tranquilla " ; 

Sul trono sedera: D’intorno a Lui .*• ^ 

Raccoglierò de’ cuori/ - • . , { ' 

I più teneri omaggi*, i più fedeli,; . /> * 

ETdel pubblico alletto . ^ ( x 4 ♦ " ' • 

Sara il più dolce, il più costante oggetto. 

Colla ragion per guidfl , 

. Colla clemenza allato % 

Dai Popoli adorato • . ..*;• * 

Ei regnerà per me. .. A ; 

Può il bellicoso orgoglio .t,* > 

* / ■' Render temuto il Soglio: 

< . Ma la clemenza impera : 

De’ sudditi alla fè. . 

. ' , i 

BELLONA. • 

’ 7 ’ ’ 

Entro il ^paterao scudo., ^ 

Io riporrollo ignudo : io mille e mille 
- Susciterò faville * ? J ‘ . 

Nel suo tenero cor: all’ opre illustri 
Gli sarò guida e sprone:. io già lo miro 
D’ onorato sudor molle la fronte ‘ , , < 

Vincere in campo, e trionfar : già veggo 
Rivivere in*,lui solo : .. . 

Degli Atavi guerrier tutto lo. stuolo. < 
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Feroce in campo armato 
Verrà l’ invitto il forte : 

L’ ira , r orror ^jla morte 
Tremar non lo far* 

Al sen della vittoria | r - 

Lo seorgffiyfi Gloria; 

E la Fortuna, c il Fato 
Sull’ orme sue verrà. 

1*5 

• ’ 

t • 

G 2.0 H I A. , / 


In Lui delle mie cure - V ;• 

Lo scopo io fisserò : farò che apprenda 
Il gemito Emisfero 

Di Antonio il nome a risuonar : con quell» 
Abbellirò le Storie , e di sua lode 
Alla più tarda età sarò custode. 

r 

C OR O- 

- 

- • i 

Dall’ astro suo> nati» 

Scenda l’ augusto "pegno ,. 
Viva all’onor del Regno 
De’ Pòpoli all’ amor. 


IRETE A.. 


Adori in Lui la terra 
Sul trono un Re, clic c Padre-; 


B E L LO N A. 


Adorino le squadre 
Un Re fulmin di guerra t . 

♦ 1 * • * 

* 

S 

j . 

l * 
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' gloria. 

, • *• > . — 

Ma sieno strette ognora 
In bel nodo tenace 
E le virtù di pace , 

E il bellico valor. 

.CORO. 

Dall’astro suo natio 
Scenda l’ augusto pegno , 
Viva all’onor del Regno 
De’ popoli all’ amor. 


* ♦)* 
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ANNOTAZIONI 

) . . ; w ^ 

ALLA 

•. 1 ' ' r . . . 

-PARTE PRIMA. . , 

•' •' :• ' • ’v • 

(1) Alfonso I figlinolo di Don Arrigo della Casa di Borgo- 
gna , e della Principessa D. Teresa di Spagna fu il primo Re 
di Portogallo. Egli ne assunse il titolo dopo la Battaglia di 
Origo, nella quale sconfisse cinque Re Mori. Questa vittoria 
attribuita da quel pio Re ad una proiezione visibile del Cielo, 
fu celebrata dall’Omero del Portogallo. V. La Lusiade di 
Camoens . , 

(2) Interrottasi la linea dei primi Re di Portogallo , Gio- 
vanni 1 diede principio ad una lunga serie di Re , sotto i 
quali con felice successo si ienlò la conquista dell’ Affrica , il 
passaggio del Capo di Buona Speranza , e la scoperta del Brasile. 

(3) (4) Dal Re Giovanni I nacque l’ Infante D. Arrigo si 
celebre nelle Storie , e F Infante D. Pietro , che amministrò 
con somma lode la Reggenza , c lasciò di se ai popoli una 
preziosa ed immortale memoria. La di lui morte tragica, ma 
gloriosa , fà fede della grandezza dell’ animo suo , c del suo 
genio bellicoso. 

(5) 11 Re Emanuello succedette a Giovanni II , il piU po- 
litico , ed avveduto Sovrano tra quanti mai abbiano illustrato, 
il Trono del Portogallo. Egli fu , che preparò al suo Cugi- 
no , e Successore la gloria , che forma I’ epoca più luminosa 
delle Storie Portoghesi. A’ suoi lumi , ed a’ suoi incoraggimenti 
è debitrice 1’ Europa degli Uomini grandi , che crearono , per 
dir così , la Nautica , e l’Astronomia. Egli ispirò ai Gama , 
agli Albuquerque , ai Castro quella energìa , che li fece sco- 
pritori di un nuovo Mondo. Ma Giovanni li non potè coglie- 
re il frutto delle sue grandiose idee , e delle sue inaudite in- 
traprese. Per ordine di lui Gama crasi accinto a cercare per 
1’ Oceano ignote strade , ed ignote regioni : ma al Re Ema- 
nuello soprannominato 1’ Avventuroso era riserbata la gloria di 
vedere coronalo dal felice successo 1’ ardire di quell’ intrepido 
Navigatore. 

(6) Dopo 1’ ultima' interruzione della linea Reale , Giovanni 
IV fu il primo , che rivendicasse i sacri diritti della sua Ca- 
sa sul Reame di Portogallo. 11 suo governo fu continuamente 
agitato dalla pericolosa guerra, ch’egli sostenne contro la £>pa- 
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gna. Ma la prudenza , e la fermezza sua diedero finalmente a 
lui vinta la gran lite, ligli fu il modello de’ Ile guerrieri, e 
Ciò , che è vanto infinitamente maggiore , dei Re Padri de’ Po- 
poli. 

(7) Giuseppe 1 si mostrò degno di succedergli. Un Ministro 
illuminato^ di cui egli seppe fare una scelta felice , condusse 
la Reale Autorilìr , il Commercio , e le Colonie Portoghesi a 
floridezza per lo innanzi sconosciuta. Ristabilì le Finanze , 
creò P armati di terra e di mare , e fe’ conoscere al Mondo , 
che il Portogallo poteva aggiugner peso, alla politica bilancia 
di Europa. • - '1 
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ANNOTAZIONI . 

* V • . ' * . v » .* ' : » -t t. .»•;»' ■ 

ALLA 1 

V /• ' > ' • ' * 

PARTE SECONDA..’ 

•i • ; *• * •' '■ *»> \ . . ’ ' ; .« 

. * •* 1 • ‘ « 

(1) L’ amor de’ popoli , e della Religione formano il subli- 
me carattere di S. M. Fedelissima la Regina. 

( 2 ) Hic vìr àie est , libi quem promiltl saepiits ondisi. Egli 

S uo dirsi senza taccia d’adulazione, die i genj delia Pace, e 
ella Guerra si veggono maravigliosamente accoppiali nel Prin- 
cipe Regente del Portogallo. Il timore , che egli dimostrò del 
Trono , allorché la morte del suo maggior fratello gliene aprì 
la strada, fe’ vedere , ch’egli conósceva appieno i doveri del- 
1’ arte sublime , e difficile di regolarci popoli ; ed aggiunse un 
nuovo lustro alle virtù, che in lui «splendettero , allorché 
assunse le redini del governo. Pacifico , non per indolenza , 
ma per grandezza d’ animo , se in mezzo alle vicende , che fe- 
cero crollare 1’ Europa , conservò dapprincipio al Portogallo 
il più bel dono, che un Monarca possa offrire ai sudditi, i 
comodi , e le tranquillità della pace : non fu mcn generoso , 
e forte, allochè prese a sostenere coll’ armi i suoi alleati. Fu ve- 
duto allora il giovane Principe animar colla sua presenza le 
militari operazioni ed impugnar contro i nemici la spada con 
taitlo valore , con quanta prudenza , e zelo aveva vegliato in 
pace alla felicità de’ popoli soggetti. La Principessa , che il 
Cielo gli destinò in Isposa , è degna di possedere il cuore , e 
di meritarsi la- stima di S. A. R. La sublimità dello spirilo le 
trasparisce tra le grazie , e la maestà del sembiante. Tenera 
de’ suoi popoli , protettrice delle arti , e dei talenti , ella ben 
merita di venire annoverala fra le più rinomate Principesse , 
effe abbiano mai illustrato il Reale lignaggio dei Dominatori 
delle Spagne, , 

(3) Le virtù di Tito si care a tutti i Monarchi Padri della 
Patria furono le predilette dell’immortale D. Giuseppè imma- 
turamente rapito ai voli , ed alle speranze della Nazione Por- 
toghese. Di lui potè dirsi ciò che Virgilio cantò di Marcello^: 

Ostendent terris hunc tantum fata , neque ultra 
Esse sinent. 

Ninno mostrossi più degno di lui d’ essere paragonato coll’ Im- 
peradore, che formò le delizie di Roma , e dpi genere urna- » * 
no. La morte lo divise da una Sposa ; la quale dalla natura 
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pareva formata per un Eroe. La beltà , c tutte le grazie sa- 
rebbero ammirabili nella vedova Principessa del Brasile', se 
non lo fossero assai pili il genio supcriore , che 'la distinguono. 
Gli Smith , cd i Robertson non le sono men familiari dei 
grandi Storici , e Filosofi dell’ aurea età d’ Atene , e di Roma. 
Ma le virtù del cuore trionfano in lei su quello dello spirilo , 
e del volto. La compassione , e la beneficenza formano la Sto- 
ria de' suoi giorni preziosi ; e lo Spedale de’ Marinaj , e degli 
Invalidi da Lei con regale magnificenza progettato , c com- 
piuto , perpetuerà , gli applausi e le benedizioni , che a Lei 
tributa il Portogallo riconoscente. 

. • v. • • • . .• 




i 



i 








Digitized by Google 



>w 


: ’ X -, r * ' w^'^'Wr 

,' . V V • >^*« .. # 


'.* 


■'-* ' 

* ! ! 


■ «... 



«.• 


a. & a? &. <e a 


TRA 


PALLADE ED AMOjREI 

CANTA TA (*).' 


■ ** 


■1 

.4 

• » 

■i 




. 






m 

■ ^ 


i <)*>•' 

v ^ ' . , ;*•••' 

(*) Stampala in Parma nel 1796. coi tipi Bodoniani per 
Mozze illustri. 
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. palla.de ed amore, 



i »OR E- 


Eppur sono innocente 
Bella nemica mia. 




BlLLiDBt 

1 

Taci : abbastanza 

II genio tuo maligno 

M J è noto, Amor. Quel placido sembiante , 
Quel dimesso parlar, no di sedurmi* 

Il vanto non avrà. Se pace speri , 

Esci d’ inganno : T odio mio tu fosti „ » 

E l’odio mio sarai. 


' AMORE;. 

Ma quale , o Dea*,, 
Qual funesta cagion d’ odio e di sdegno 
Contro di me t’accende a questo segno?: 

failade; 

Qual cagione mi chiedi? Ah ! dove mai,, 
Dove più reo s’ intese 
Pjù contumace ardir ! Chi mir rapisce 
1 seguaci più fidi , 

* • 
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Empio, se tu non sei! chi può vantarsi 
Si generoso e saggio , ~ 

Sì amico di virtù , che tu non provi 
Rivale insidioso 

Di gloria nel sentier ? Dalle tue frodi , 

Dalle lusinghe tue non è sicura 
Nò la florida età, nè la matura. 

Tu, penetri fra 1 armi, ed ai Guerrieri 

0 togli , o cangi il cor : questi depone 
Il valor , la fierezza : 

Innanzi alla bellezza , 

Che il vinse , e 1’ avvilì , quegli tremando 
Il suo destino attende : e ognun , se giunge 
D’ un fallace desìo 

L’insania ad appagar , più ne trionfa , 

Che s’ egli fosse in mille imprese e mille 
Giunto le glorie ad oscurar d’ Achille. 
Veglia invan la severa 
Sofìa pensosa a custodir Y ingresso , 

Dell’ Areopago, del Liceo: tra i saggi ^ 

Sai di virtù col velo ,v . 

Le tue insidie coprir. Qualche pretesta : 

Trova ciascun per iseusarsi : intanto 

Il lusinghier costume 

Necessita si rende; e quando poi 

Il tempo , e la ragion scopron Y inganno , 

Ti chiama indarno allQr Nume tiranno. 

Le bell’ arti di pace 

Languiscono per te. Deli’ ozio figlio , 

Tu nell’ ozio prometti ; 

1 piacéri , i diletti ; e sol di pene 
Pasci alfin chi deluso 

Tuo seguace si fa. Spergiuro, ingrato, 
Perfido , traditor . . . Ma a che ragiono , 

A che m’affanno ancora 

Le tue colpe a ridir ? Ah ! tutto puotc 

Tutto de’ fidi miei tentare a danno 


\ 


Chi con nefando eccesso 
Oltraggia i Nuini , e il Re de’ Numi istesso , 
Alla virtù nemico 5 . 

Già per costume antico V . , . 

Io ti conobbi ognor,-. *- c . 
Barbaro Amore. 

Funesto i dardi tuoi 

Provan persili gli Eroi ; \ ♦ 

Ed ardi ai N umi ancor , 

Perfido , il core. - * 

À A MORE. 

. " ' - ■ - • • • » ‘ 

Troppo, perdona, o Diva, 

Del dovere i confini* ‘ , v 

Eccedesti finor. Non vanno insieme 
Lo sdegno , e la ragion. In sen del vero 
Spingere il guardo in van presume un 5 alma , 
S’ ella prima non ha gli affetti in calma. 

10 non son , qual mi credi 

Rivale , e traditor : io del tuo regno , 

Sono il maggior sostegno. Ha d ,v uopo ancora 
La virtù più severa k 

Di riposo talor. Uomini * il sai , 

Son pur gli Eroi. Vibrato « . 

Se riman sempre l’ arco , alfin diviene 
Inabile a ferir. Ne’ miei diletti 1 
Dagli studj severi , ' f 

Dai bellici sudori 1 . 

Se il saggio , se il guerrier respira , e gode , 

11 valor non si perde, 

Non si perde il saper anzi più forte 
Con si dolci vicende - , v 

Ed il sapere , ed il valor si rende : ^ , 

F erisco , è ver gli Dei ; -, 

Ma son de’ colpi miei ' . - B ? ■ 

Care le piaghe , , e al Mondo intero atliichc : 
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Se langue il fier Gradivo 

In Guido , o in Pafo alla mia Madre in séno>* J 
Più non s’ ode ¥ orrendo « ■ - . ' 1 ' . 

Oricalco marzia!. Se il gran tonante 
Cangia forma e sembiante , 

E se abbandona il Gel, nella sua destra 
Non splendon più gli strali 
A funestar i miseri mortali. . 

Talora il so, che stolti, . * 

Che oziosi , che vili i tuoi seguaci 
Col divenire amanti 
Veggonsi divenir ; ma sol di questi 
È la èolpa e non mia. Delle bell’ arti , 

Dell’ industria sarei . - . 

Lo stimolo primier , se in proprio danno 
Altri non rivolgesse i doni miei. f ' > 

Utile più del foco* y. 

’ Elemento non v’ è ; ma se abusarne ; 

Audace man pretende , ecco l’ istesso 
Benefico elemento 

Cagion di mille danni in un momento. 

Da tanti affanni e tanti , 

Onde il mortai sospira , 

\ Se lieto alfin respira , 

Respira sol per dine.. 

Se di virtù di pace 
/ K i Nemica è la mia face, 

È colpa degli amanti ?/ 

> Ma colpa mia non è. 

-A 

- • " ' • . , >' 

P A li L A D E. 

Se tu' 1 sei. dunque , Amore, 

Imn conte cosi , se un Nume sei 
Benefico ai mortali, ond’ è che reo , 

Ciasctin diventa per te sol ? Di tanti 
Tuoi celebrali vanti , ' 

«K - - * 
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Un esempio produci : Ah , se lo puoi , 

Da quest* istante oblìo 

I miei torti , il mio sdegno e 1 odio mio. 

AMORE- 

Un esempio ? M’ ascolta 

Più tranquilla , e 1* udrai. T e noto forse 

II Garzon generoso , onore e speme 
De’ sanuitah Eroi 1 

PALI ADE. , 

Quello , onde tanto •' " ' 

In ciel si ragionò? 

AMORE. 

Quello. 

PALLADE. 

* E chi mai v 

Ignorar ne potria 

Le sublimi virtù ? Sin dalle fasce 

Ei fu dolce mia cura ; io l’ educai ; 

I primi io gl’ ispirai 

.Vivi semi d’onor : e già prevenne 

Così la mia speranza, 

Che su l’april degli anni ormai l’avanza. 

Dire a qual alta meta 

Poggino i pregi suoi , di pochi istanti / \ 

Opra non è : sol io dirò , che tutti 

Dagli Atavi famosi i sensi alteri 

Già gli fervono in sen : che già s’ ammira 

In lui , come del sole in fonte , o in lago , 

Del suo gran Gcnitor viva l’imago. 
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Cosi nell’ onde limpide » * ' 

' II- villancl talora 
Mira del sol T immagine 
Viyida scintillar , 

E va godendo allora' 

Di vagheggiar riflessa 
L’ immensa luce istessa , 

In cai lo sguardo impavido 

Ei non potrìa fissar. • 

* * 

* 1 . . v . 

AMORE. 


Sai che del Mincio in riva 
, Splende Ninfa gentil , degno rampollo 
Dell’ immortai gonzaga stirpe ? v 

I ’ X , 

P ALLADE. 

\ . E come 

Esser a me potrebbe ignota? Anch’essa 
Fu delle 4 cure mie superbo oggetto. 

Come accoppiar si debba 
Alla bellezza d’ un reai sembiante 
Amabil maestà , come comporre 
Colle semplici grazie , e il parco riso 
Il sublime pensier d’ un alma grande , 

Ella apprese da me. De’ miei sudori 
E frutto sol, se fra gli eccelsi doni, 

Onde 1’ ornar sì largamente i Dei 9 
E la bellezza il minor dono in Lei. 

Germe d’ Eroi magnanimi 
Grandi tra 1’ armi e in soglio 
Mai non conobbe orgoglio 
v > Austera mai non fu. 
i Qualunque esprima in volto 
Senso nel petto accolto,' 

Esprime ognor l’immagine 
v . ' D’amabile virtù. ^ 


! 
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Ma che vuoi dir perciò ? le tue discolpe 
Io non udii sinor, Già tutto questo , 

Amor , io hen sapeva. 

, • \ • ^ • *ì 

AMORE. 

Or sappi il resto. 

Questi d’ amor nemici : 

Questi che tu mi vanti 

Fidi seguaci tuoi , già sono amanti 

Oggi per man d’ Imene 

Indissolubil nodo , . ' . 

Gli avvolgerà. 

PALLADE. s 

Che giungo 

Ad ascoltar! E tanto 
Come potesti ardir? 

AMORE. 

Ad ambi esposi 

Dell’ alte glorie Avite 

La serie luminosa : i pregi aggiunsi , 

Che nel lor cuore lian nido. Allor ciascuna 
Dell’ alme avventurate , 

Sè nell’ altra ammirò. Ciascuna allora 
Al grande oggetto da slupor compresa 
Stette immola , e sospesa. Io scelgo intanto 
Della faretra aurata 

Due più lucenti strali , a cui d’ intorno 

Il Fab ro Nume istesso 

Oltre lo stil sudò. Col guardo inteso 

Misuro il dubbio colpo : il doeil nervo 

Rallento , e in un baleno 

Sprigiono i dardi , e lor ferisco il seno. 

All’ignota ferita 
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Di se medesma in forse 

L’ Alma coppia restò. Quando ad un tratto 

Un improvviso assalto 

D’ insolito piacer , di sensi teneri 

Un placido tumulto , 

Un reciproco ardor sentissi in petto, 

Che lo stupor cangiò tutto in affetto. 

In quel felice istante 
Stupì, divenne amante 
Al mio poter s’arrese 
Apprese a a sospirar. 

'Ah: se mie leggi adora 
L’eccelsa Coppia ancora , 

Chi potrà dirmi , o Pallade,, 

Che sia delitto amar? 

PALLADE. 

Ah ! vieni a questo seno , 

Caro sostegno mio .... 

AMORE. 

Ma se un faneiul son io 
D’ogni virtù nemico, 

Temerario, spergiuro. 

Perfido , traditore. . . . 

PA1LADE. 

Basta , basta : non più : vincesti , Amore. 
Di tanto merlo a fronte 
Non reggono i miei sdegni : ah di contese 
Più non si parli ornai , torniamo in pace. 
In sì gran giorno de’ trionfi tuoi , 

Se sdegnar non mi yuoi , sarò seguace. 
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Ali ! cento volte ancora 
Coppia gentil d’Eroi, 

Torni 1’ amica aurora 
Del fortunato dì. 

PARTE DEL CORO. 

Ma torni a’ voti tuoi 
Così propizia ognora. * 

ALTRA PARTE DEL CORO. 

Ma torni ognor più bella 
Di quella , che partì. 

TUTTO IL CORO. 

Ah ! cento volte ancora 
Coppia pentii d’ Eroi, 

Torni l’amica aurora 
Del fortunato dì. 
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(*) Scrina a richiesta dell’ incomparabile Signor Gio: Batti- 
sta Bodoni , clic ha ad lsposa una Cugina del prode Guerrie- 
ro, le cui non adulate azioni fornirono l’argomento a questi 
versi. L’edizione, con cui abbellì quest’ Ode il Principe della 
Italiana Tipografia è un capo d’ opera di nitidezza di gusto c 
di eleganza. 
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I. 

Non delle genti attonite il destino 
In sulla punta dell’ invitto brando 
Or reca il fero Vincitor Latino : 

Yarcaro i giorni , quando 

Dietro il gran cocchio il Trionfale Orgoglio 

Traeva al Campidoglio. 

Di ceppi men che di vergogna carchi 
I vinti Duci, i barbari Monarchi. 

n. 

. ( *• 

Allor, che non potèo nei figli tuoi, 
Ausonia , il patrio amor , l’ amor di gloria ? 
A un magnanimo popolo d’ Eroi 
Serviva la Vittoria : 

Del duro Scita agli ultimi Britanni 
Sciogliea l’ Aquila i vanni ; 

E al paventato voi mutola e doma 
S’ incurvava la Terra al piè di Roma. 

III. 

Ma non perchè Lei di servii ritorta 
Gravasse poi chi l’ adorò reina 
La sua prisca virtù no , non è morta 
Nell* Unnica ruina. 

Vive , vive l’ Italico valore ; 

E spira in più d’ un core 

Del tempo ad onta , e dell’ avverso fato 

Di Fabio il senno, ed il valor di Cato. 
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O della Parma Figlio , alto Campione , 
Non ultimo splendor dell’Istro Augusto,' 
Chi più di te nel marziale agone 
Mostrò F ardir vetusto ? 

Di te chi più- con inturbato ciglio 
Sprezzator di periglio 
Chiamò alla gloria pel sentier de’ forti 
Le generose armigere Coorti ? • 

' .. ' v. : :■ . 

• . - 

Sava Te vide allor che appena il mento 

Bionda pingca lanugine primiera 

Isventolar sul Musulmano armento 

La vittrice bandiera. - ' ' 

Tremò quel di Bisanzio ; impallidite 

Corsero alle Meschite , > 

L’ Odrisie donne , e trabalzò d’ affanno 

L’ Effeminalo Orientai Tiranno. < 

* 


Ma non Orde avvilite offrìan* trofeo ' 

A tua virtù te egual.. Sdegna in fuggente 
Imbelle greggia fier Leon Nemèo 
Insanguinare il dente. 

Non in facil tenzon sudar si vide 
L’ impavido Pelide , 

Ne corse mai di volgar opra al vanto * 
L Eroe terror di Lerna e d’ Erimanto. > 


Del suo gran nome al suono e f Indo e’ 

Il magno Dittator conquiso avca , 

% 
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Ma non la Patria delF eterno lauro 
La chioma a lui cingea: 

Sol quando i Galli ad affrontar s’ accinse , 

E venne , e vide , e vinse , 

Surse di Roma il plauso , c ai bei sudori 
Grebber le palme , e i mal contesi onori. 

Vili. 

Te pur del Ren sonante in sulla foce 
Attendeva superbo al gran cimento 
Del Belgico trionfo ancor feroce 
Il Gallico Ardimento. 

Minaccioso volgea guardo sinistro 
Nemico Fato all’ Istio 
E il bicipite Augcl, stretti gli artigli, 

Fuggia , strillando , della Senna i figli- 

IX. , 

Ma Tu non temi : fulmine di guerra 
Tu vieni , e in fronte hai di Vigoria il lampo. 
Quanti vanno per Te prodi sotterra ! 

Pieno c di morte il campo. 

S’ arretra 1’ Oste , e Tu la premi e frangi. 

O libere falangi , 

Cedete al Forte .* di Magonza il muro 
Non sia dal suo valor schermo sicuro , 

• > ' t * 

X. 

.1 • * * 

Nè il fu. Di Marte in vano avvezzo al ludo. 
Fulmina , tuona il Difensor dell’ alto : 

In van fa d’ enei petti argine e scudo 
Al minacciato assalto. 

Alla tua possa, all’ ardir tuo vien manco 
La possa, e l’ardir branco: 
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Ecco vinta è Magonza , e vhita ancora 
Di tanto Vincitor se stessa onora. 

■ •/».»« < ^ 'r i-ur» r • XI. > , «, ^ 

' i * , • t**> - ♦!•, f-'j'". 

Rizzossi Europa al non sperato! avviso : f.< <«.. ■, 

Da Volga ad Alinoli volò tuo Nomeji ■ t * • t / 

E cinse Vienna serenato il viso , - « À ■ < ; J A. \ ' * 

De’ lauri tuoi lfe chiome.. r.. ■ 

Lampo di gioja al Lorenese Achille - , t ;t 

Irreggiò le pupille; 

E al gran latto riscossa , andò pensosa 
Di Laudon la severa ombra famosa. 


■ •< •<- • *» ; r *»- .\ .■ » n . 

XII. , « I ' . .. 

V a t t • • .**• i*4 ■' . . 

Ma mentre un sol de’ tuoi trionfi adorno 
Della luce di Pindo, ecco già cento 
Affollati alla mia cetra d’ intorno 
Ghiedon Febèo concento: '4 . 1 
E qual m’addita debellate schiere , * < 

Qual rapile bandiere , 

Qual le città , che del tua braccio al crollo 
Dell’ Austro al Regnalor curvaro il collo. 

XIII. ■■■! 


> K 

:: k 

ì, .1* 

; /‘-j 1 

* ,i. y 
\ t . . c* 

• ’ 


U 


r • 


Figlie d’alto valore opre immortali, * ;l 
Suon mi chiedete invan degno di voi * 
Spesso ad Icario volo impenna P ali 
Chi vuol cantar gli Eroi i 
E eh’ io voi pinga e abbellì ? Io solo avvezzo 


D’ un umil faggio al rezzo 


Su tenui canne a modular gli amori 
Delle Ninfe innocenti , e de’ Pastori ? 


*• « 

4 -- I 


\ 
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ff: XIV. ; : . V . 

t a , i*, • % ’ 4 

Spanda eterno su voi raggio di gloria 
Wielland sublime, o Gleim grande , se i carmi 
Sposa all’ impari avene , o la Vittoria 
Celebra al suon dell’ armi. '• ^ " ■ v ' 

Voi l’animoso canto orni ed avvivi- ' 

» Dei Klopstok redivivi, < . < • 4- • • 

Onde imparare i gelidi Trioni ‘ 

11 fervid inno dell’ Elee tenzoni. ^ 

' • • • ‘ ‘ 

xv. -u ■ : . .. 

Io tacerò , Signor ; ma dr tua laude 
Parlerà Italia, che l’augusto ciglio 
A Te rivolge altera m atto, e plaude 
. Qual madre a chiaro figlio. V ! - > . - . 

Oh qual le scote il generoso petto . .. 

Nobil di gioja affetto . .• ■ *■ • i . 

La luce in rimirar , che larga piove 
Su Te dal soglio dell’ Austriaco Giove ! 

> XVI. « ■ 

,p , . i - ii 

Ma più de’ sommi onori , a cui T aprìo 
Meno ombrosa di lauri ardila carriera , 

Te all’ onte involerà di muto obblìo 
Tua virtù viva,. $ ve*»: , .. 

Cadon colonne , simulatóri , ed archi , 

Reggie , Regni , Monarchi:, , , v 

Ma non cadon gli Eroi travolti , e spenti 
Nel vortice de’ secoli fuggenti. > 
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ELOGIO FUNEBRE 

' ' ' DI MONSIGNOR 

ANDREA DE’ CONATI MINUC CI 

ARCIVESCOVO E PRINCIPE 

' DI FERMO (*). 



(*) Recitato nella Metropolita»* il dir dtjle solenni Esequie 
. Maggio i#o3. 
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fifamuetus > ab ira olitnus, ad mùerationem propensus , 
tarmane jucundus, moributjucundior jfacie angelicus , ani- 
mo magis angelicus in increpando placidu* , in laudando 
erudititeli vim habens ì «e utrumque temptram , ut neutrum 
horum per immodera tionem lalxfactaret. 

. „y . i * ,?>•••» 

D. Greg. Naz. Or. al. in laud. Magni 
Alban. Ep. Àlexandr. 
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^ E non doveva io dunque sfuggire alla già sul mio 
capo innalzata falce di mòrte (i) , se non per mi- 
narvi ai di lei piedi prosteso e spento , o venerabili - 
Pastore? E questi miei occhi infelici chiuder non si 
dovevano nelle^ tenebre del mio sepolcro ? se' non per 
innondar di pianto questa insensibile spoglia e questa 
tomba ? E il primo , il solo pubblico omaggio ch ? io 
tributar potessi alla dolorosa e dolce sempre memoria 
di Andrea de’ conti Minucci Arcivescovo e Principe 
di Fermo, era quello adunque d’ un incolto funerale 
encomio?- ' / * ’ '* • - 

- » i . « i 

Oh incertezza /oh vanità , oh nulla delle speranze 
umane ! O mortali fragili canne , di cui si fa scherno 
iP vento! Io pur poco dianzi come il cedro del 
Libano (a) , che per età forza non ‘perde veduto lo 
aveva del vigor ripieno di quella prospera e fiorente 
vecchia ja , che il Cielo per rendere alla terra rispet-^ 
tabil la virtù all’ uom virtuoso comparte. Che se qual- 
che lieve insulto d’ infermità minacciar parve talora’ 
i suoi giorni preziosi , il Giostro amore industre nel 
tessersi un amato incanno pur si lusingava di vederlo 
com’ Aquila rinnovellarsi lunghi anni ancora (3). Ma 
la parola di morte già era uscita dal labbro dell’ Al- 
tissimo {4) > ed a lui ritornar ‘non* dovea vuota* d’ ef- 

» • * ^ * i . • , 




v 


v ■( 


y ■ - . 




^ f 

(1) L* Autore era allora uscito da una infermità , • che lo 
condusse fin sull’ orlo del Sepolcro. 

( 2 ) Ps. 91 .,13.*“ ; • **•'* " ' , 'j 

' .(3) Psal. joa. i ** <\* ' A -*• - * : ' 

(4) fcaiae 55: IV. 
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fello. Ei fé’ cenno all’Angelo dei terribili decreti mi- 
nistro ; e l’Angelo rapido qual fulmine sen venne, e 
vibrb il ferro , e il colpo scese , colpo crudele , che 
tolse un capo sì caro alla inconsolabile tenerezza di 
una illustre famiglia , che disacerba con questi estre- 
mi uffizj e pietosi il suo profondo immedicabil dolo- 
re : al desiderio , ed alla venerazione il rapì di una 
Diocesi fra quante Italia ne vanta illustre e chiara : 
i voti deluse c gli augur j , e le speranze candide , 
unanimi , universali. Cadde , o Permani , il nostro 
buon Pastore , il nostro tenero Padre ; e di Andrea 
Minucci nuli’ altro più tra noi non rimane , che un’ 
urna angusta , queste pompe dolenti , e un pugno 
di cenere !... 

Chi vi aspettate voi dunque da me , incliti Per- 
mani ? A fronte di quest’ urna e di questo cenere , 
che in suon cupo e tetro a me , a voi ricordano , 
che la grandezza è un inganuator fantasima , che il 
fasto è una teatral decorazione , che tutta la gloria 
umana è un sogno, un fumo, un’ombra, v’aspet- 
tate voi forse , che io con artifiziose lodi profane ad 
interromper venga il tristo metro degl’ inni funerei , 

' e la maestà formidabile dei Misteri tremendi ? V’at- 
tendete voi , che al cospetto di queste are sacrosan- 
te , su cui il Sangue si versò del Dio di verità , io 
venga a mentire eloquentemente al Cielo , alla Terra, 
a Voi , alla Posterità , a me stesso? Pera 1’ arte fu- 
nesta , onde 1’ eloquenza del secolo crea sognate vir- 
tù ; per creare più sognati eroi. Il sodio dell’ Altis- 
simo dissiperà l’ opra dei superbi. La giustizia de’ se- 
« coli assisa sui rovesciati avelli dei grandi annientali 
dividerà dal compro baglior delle feconde menzogne 
l’ eterna inecclissibil luce della virtù : e giù precipi- 
tando negli abissi dell’ obbli\ ione , il finto eroe, con 
nero marchio d’ infamia segnerà la fronte dell’ avvi- 
lito lodatore. Nò, incliti Permani, se nel voslro 'Ar- 
civescovo io rispettar soltanto dovessi la dignità del 
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trono Sacerdotale, senza poter in lui venerare le doli 
difficili ed auguste, per cui da’ Pontefici il trono Sa- 
cerdotale s’ onora ; s 3 coll’ uffizioso velo di mendicato 
silenzio coprir dovessi la realtà dei vizj , o coi men- 
daci colori dell’arte inorpellar la fallacia della virtù, 
no , io non sarei salilo su questa cattedra per sacri- 
ficare a Dagone in faccia all’ Arca del Testamento. 
Pago di alleviar coi gemili, e col pianto l’ irrcsisii- 
Lil dolore , onde mi colpì la morte di un Prelato , 
che non isdegnò di chiamarmi a parte degli aff'elti 
suoi, tacito, dolente, inconsolabile in questa folla 
confuso , io avrei innalzalo per lui al Cielo le mani 
supplichevoli ; io pregato gli avrei la grande miseri- 
cordia del Dio vivente, nelle cui mani è sì terribile 
il cadere (1); Ah non entrare, sciamato avrei, non 
entrar , o Signore , nel giudizio col tuo Sert o (2) : 
perdona alla polvere ed alla c( nere , o tu , che in- 
timi ai Reggitori de’ Popoli , che un durissimo giu- 
dizio gli attende ( 5 ), e che all’ abbondanza dell’ au- 
torità quasi sempre tien dietro P abbondanza della 
punizione (4). 

Ma tremando ancora , ma palpitando colla fronte 
al suolo innanzi allo inesorabile ed omniscio Scruta- 
tore delle reni , c de’ cuori ( 5 ) , il quale negli An- 
gioli suoi , ne’ suoi Angioli istessi le macchie ritro- 
va ( 6 ), io non paventerò, Uditori, di lodare il giu- 
sto al cospetto formidabile del Dio della Giustizia/ Io 
non temerò di cosparger di pochi fiori al Santuario 
tolti la tomi» di un Vescovo, che in una età, di cui 


5 1) Hcbr. 10. 3 i. 
a) Pani. 142. a. 

3) Sap. 6. 6. 

(4I Iblei. 6. 7. 

( 5 ) Jerem. 11. 20. Psal. 7. io : 
(6) Job : 4. 18. > 
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altra mai non surse all’ Episcopato piti funesta , nè 
alla Religione , illustrò un secolo pressoché intiero di 
vita con quelle soavi , benefiche , amabilissime virtù , 
che illustrato avrebbero F eia più felici dell 5 Episco- 
pato , c del Cristianesimo. In secolo di specchiatis- 
sima illibatezza nel costume : un secolo di paterna 
dolcezza nel governo: un secolo di pietà verso gli uo- 
mini benefica, verso Dio ardentissima, eccovi, Udi- 
tori , non F elogio , ma la storia dei Pasto r , che per- 
demmo, e che piangiamo : eccovi F augusto argomento 
c le naturali tracce dell’ Orazione , che non al nome, 
ma all’ opere di Andrea Minacci Arcivescovo di 
Fermo , e Principe io. tributo econsacro. 

So , che dalla dignità di tanto argomento , dalla 
maestà del luogo, onde io parlo, dai lumi e dall’ au- 
torità di chi mi ascolta , una eloquenza richiedereb- 
besi atta ad eguagliare la maestosa semplicità della 
Virtù e della Religione. Pur si incolto Oratore , qual 
io mi sono , ardirò , Uditori , credermi degno del- 
F aticnzion vostra e del vostro favore. Io non aspirerò 
a solleciiarvi con àrtifiziose parole F orecchio : ah ten- 
tare io forse il potrei , voi il soffrireste in faccia agli 
Altari , sull’orlo di un sepolcro? Ma un vanto avrò 
più diificile , più pregevole , piti raro d’ assai. Par- 
lando d’ un che fu grande , parlando sulle sue ce- 
neri tepide ancora , io non me reiterò le lodi , io non 
sacrificherò all’ adulazione , io sarò ? come egli fu j 

ingenuo , incorruttibile , sincero, • ~ 

. 
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Il nascer grande , e vivere innocente è un feno- 
meno , Uditori, si raro nel secolo , come è frequente 
lo sprezzo e 1’ obblivion del Vangelo tra i luminosi 
figli delia gloria e delia fortuna. L’ austera virtù , 
ciré facile trova il varco all’ oscuro tugurio ed alla 
rusticale capanna , mille nemici incontra sul limitar 
superbo dei torreggiami palagi e dei tetti dorali. La 
voluttuosa mollezza dei rallinati agi e del torpid’ ozio 
seguace : il fasto padre dello sprezzante orgoglio e del 
fèrreo egoismo : gl’ idolatrali pregiudizj dell’ educa- 
zione : la viltà corrompitricc degli adulatori : il fasci- 
no seduttor dell’ autorità , le attrattive del piacere x 
la prepotenza dell’esempio, la tirannìa del costume... 
non è egli , sto per dire , un prodigio ; se fra tanti 
nemici , in sì disegual cimento , la timida innocenza 
combatta , vinca e trionfi ? O voi , uomini virtuosi , 
che nel fango vi strascinate , mentre il grande per 
grandi antenati sdegna risovvenirsi , che è par vostra 
carne e sangue vostro, deli non vi lagnaste mai d’ una 
vigil Provvidenza , che sempre è madre ! Assai ella 
vi amò , vi distinse assai quando tra voi e la virtù 
un minor contrasto frappose. 

Andrea Minucci , Uditori , nacque in grembo alla 
grandezza ed alla gloria. Non dai facili sogni d’ im- 
maginosi Genealogisti , ma dai più sinceri monumenti 
delle patria storie , e delle straniere ( 1 ) annoverata 
io veggo la Minuccia stirpe ira le più illustri e chia- 
re , onde va fastosa Italia. Il sangue, che nelle vene 
gli corse , era sangue dei Togati Padri di Roma , 
quando Roma signoreggiava 1’ universo. Nè lalun per 


(1) V. Crescenzi , Buscliing. Tom. Ili, p. , e l’ eloquen- 
tissima Orazione da S. E. il Sig. Cardinale Cesare Brancado- 
ro , allora Arciprete della metropolitana , recitala in lode del 
nuovo Arcivescovo : In essa distesamente si legge il diploma 

dei Senato Romano , clic la discendere ,il Lignaggio -de’ Mi- 
nueci dal Consolare Romano di tal nome. + i - f 
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avventura si creda , clic lai cose io rammenti , P©r- 

ckè il dispensarne icdelc dei ministeri di Dio (1) d’ ima 

fortuita distinzione abbisogni , che il sublime Paolo 
in quel suo spirante ritratto dell’ ottimo Pastore, nep- 
pur degnossi di accennare (a). Sulla tomba (3), che 
ogni diseguaglianza eguaglia, ed ogni fasto in ghiotte, 
non aduliamo la già troppo adulata vanità de gran- 
di. Lor piuttosto rammentisi, che il primo Pontefice 
da Gesù Cristo alla sua Chiesa irascelto fu un Pe- 
scalor di Galilea ; che la sola bassezza disonoratrice 
dell’ Episcopato, è la concupiscenza della carne e la su- 
perbia della vita : la sola grandezza , onde 1’ Episco- 
pato sonora, è la grandezza della virtù. 

Per questa, e per questa sola fu veracemente illu- 
stre Andrea Minucci. Li Provvidenza , che vegliava 
con occhio materno sul nuovo Samuello destinato a 
reggere un giorno il Popolo di Dio , volle , che na- 
scendo in seno alla gloria mondana, la illustrasse con 
quella illibatezza di vita , a cui si sovente la monda- 
na gloria è fatale. Quindi a lui , come a Salomo- 
ne , anima diede ingenua c buona , candor di carat- 
tere , dirittura di mente , cuore tranquillo , ed un 
genitore capace di far germogliare questi felici doni 
di grazia e di natura. 

Non pensaste , che questo genitore illuminato e 
pio a mercenaria mano aifidi il sacro dovere ed au- 
gusto di formare alla Società un uomo , un cristiano 
alla Religione , un eletto al Cielo. Disprezzatore ge- 
neroso della vanità , che disonorarsi paventa ispirando 
ai figli la nobiltà dell’ animo, di cui diviso quella 
del sangue è un nome vano , nell’ educar la sua prole 

— 
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una gloria troppo grande ei ravvisa per abbandonarla 
altrui. Fu visto allora , Uditori , 1’ antica ,. ed ahi 
troppo all’ illuminato secolo ignota disciplina della 
Chiesa r innovellarsi , quando i genitori si santificava- 
no , come dice Paolo ( 1 ) , in mezzo ai Lr figliuoli 
esortandoli con le parole , e più coll’ esempio a per- 
severar nella Fede , nella Carità , ed a condurre ncl- 
l’ innocenza una vita degna de’ Santi. 

Deh perchè morte spinse anzi tempo nel sepolcro 
questo Padre degno di memoria immortale ! Perche 
invidiosa gli tolse il s >vrano contento di mirar le sue 
tenere cure dalla virtù coronate, e dalla gloria dei 
figli ! Clic dolce spettacolo , uditori , al cuor d un 

t >adre , se veduto avesse il suo secondogenito , come 
a Baviera il vide , radunar in se tutto lo splendor 
degli antenati? (a) Grande egualmente per valóre .e- 
per consigli > r di venire il sostegno delle M marcine 
e l’ amor di Monarchi , e volare per la dilUcil via del 
merito a’ supremi onori della Corte , c delle armi : 
mentre il nostro Prelato in una carriera men bril- 
lante agli occhi del mondo profano, ma allo sguardo 
della fede più luminosa d’ assai , adornava le primi- 
zie del Sacerdozio con quelle mature virtù , che pre- 
sagiscono le più splendide onorificenze del Santua- 
rio. Genitore avventurato ! tra sì dolci oggetti diviso, 
allor palpitalo avrebbe per gioja il tuo cuor paterno ! 
Sicuro e lieto appressato avresti allora il labbro al 
calice della morte ; e saresti nel sepolcro disces > bc- 


( 1 ) I , ad Thimot. a. i5. 

^a) Carlo Minucci fratello germano del defunto Arcivescovo, 
Commendatore del Reai Ordine di S. Giorgio , gran Ciana- 
bcrlano ed intimo Consigliere di Stato di S. A. R. il Duca di 
Baviera, Maresciallo, ed lspetlor generale della Cavalleria , 
Capitano della Guardia nobile , Gran Groce della Religion Ge- 
rosolimitana, Ambasciatore straordinario presso il Gran Mastro 
di Malta ecc. 
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nedicendo il Ciclo di non discendervi intieramente ; 
poiché lai successori lasciavi al tuo sangue ed al tìttò 
nome! ' ' • •• ■ ^ 

Ma ciò, che a lui non fu dato di vedere, \idelc*, 
o Signori , la patria SerravaHe , die m quella fe ru- 
vida e perigliosa olà , la quale spesso è vittima della 
indipendenza e del piacere , ma sempre e al piacere 
cd alla indipendenza inchinevole , nulla in Andrea 
Minacci di giovami non iscorso , fttorchè il càndore , 
l’ amabilità e l’avvenenza. Ceneda il vide, che in 
non adult i discepolo di Precettóri chiarissimi (l) am- 
mirò quella protenda vastità di lumi , che è tardo 
' frutto di lunghe veglie e di sndor molto , senza nep- 
pure un’ ombra scoprirvi della vanità troppo fida com- 
pagna delle arti' belle e delle scienze, le- quali gon- 
fiando, al dir dell’ Apostolo , lo spirito, il varco si 
aprono alla corruzione del cuòre. Nè tu , che a quei 
giorni a levar ccminciasti contro il Cielo le insegne, 
inestro fatale , che nuli’ altro nell’ uom ravvisi , se 
non uria massa di fango da fisici bisogni agitato ; che 
sdegnosamente sorridi al nome d’immortalità e di Dio , 
di leggi e di doveri $ di vizj e di virtù , di patria e 
Religione: falsa filosofia, ohe della vera eterna inccelissa- 
bil ragione nulla non hai , fuorché f usurpato nome e 
, le profanate sembianze , ■ no , col tuo fiato impuro ad 
■ -, •. >1 • ■-/ « Sfcifc » 

• -in n> r 

.y . i | ... , . ’ < i, ' t I 

(ì) Fece i suoi primi studi presso i PP. Barnabiti. Eb- 
be ad istitutori nelle amene tenere i dottori Lucis , e Rota : 
nomi assai noli all’ Università di Padova. Il dottissimo Mon- 
signor Bortoli pubblicò Professore di. Dritto Canonico? nella 
Stessa Università gli l'U ‘Maestro nella scienza de’ Canoni/ ed ili. 
ogni sòrta di Ecclesiastica letteratura. Chi «diagli eruditi, « 
coltissimi prillali ragionamenti del defunto Arcivescovo , chi ne 
lesse le Sinodali Cosiituzioni , e le alire- opere da • lui pubbli- 
cate , chi iivle.se le sue profonde ed eleganti Omelie , non può 
contrastargli divarilo di una vasta c feconda melile , c di uno 
stile attinto ai migliori fonti dei Classici Latini cd italiani. 
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cuore , nè co’ luci tenebrosi sofismi ad offuscar la vi- 
vida luce della sua niente. Sol egli ti conobbe per 
detestarti. Filosofia del sofisma e del libertinaggio, tu 
sol puoi trarre al tuo carro avvinti gli spiriti deboli 
ed i cuori corrotti. 

Ma nel serbare illeso e puro lo spirito ed il cuo- 
re, allorché sol da privati pericoli è cinto, gran lode , 
Uditori, non somma è riposta. Ben somma lode, si 
è il comparire cogli auspizj della fortuna sulla incan- 
tatrice scena del mondo, e non curarne le chimere, 
e lispingcrne gli assalti, e superarne gli agguati. Gran- 
eie è Daniello, allorché tra i domestici tetti serve fe- 
dele al Dio dei suoi antenati: ma chi non l’ ammira 
quando immobil resiste al fascino atterratole di una 
Capitale e di una Corte ? 


In tal soggiorno , con tali cimenti affinar voleva il 
cielo la illibatezza di Andrea Minucci. Nel brio più 
vivace del sesto suo lustro io lo veggio nella Capitale 
dell’ universo ravvolto nel fulgore , che spargono su 
di lui un merito riconosciuto , un nome illustre , e 
1’ opulenza , che troppo sovente al merito ed ai no- 
mi supplisce. Adorno di non ambite prelatìzie inse- 
gne brillar lo miro su quel mobile teatro, ove la virtù 
è tanto più in periglio , quanto meno il periglio sotto 
i fiori della grandezza si scorge.... Andiea Minucci 
scopre ben tosto sdruceiolevoì suolo , per cui s’ aggi- 
, ra , i suoi passi misura, e non v’inciampa. Impene- 
trabile alle degradanti passioni delle anime volgari , 
con qual nobile semplicità egli disdegna i tenebrosi 
raggiri dell’alterigia, che a sollevarsi aspira pel sen- 
tiero della bassezza! Che schietta ingenuità d’ogni dop- 
piezza e d’ogni artifizio nemica! che tranquilla inc- 
drstia nella sublimità del grado c nell’ebbrezza del 
savrana favore! clic umil che prof ondo sentimento di 
Bel igiohe ! che innocenza , Djo immortale, cbfc tersa 
candor di costumi! clic amabilità sempre serena e ri- 
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dente! che magnanima non curanza dogli onori 1 che 
invkJahil J che tenera lealtà nell’amicizia! Oli gran- 
de, oh immortai Pio VI ! 1’ anima di Andrea Mitiuc- 
ci si concimino alla tua, come l’anima di Gii nata a 
quella di Davide : ( 1 ) e l’amicizia, eli’ ei t’ ispirò, 
li seguì perfin sul Trono ( 2 ). Roma ad ammirar non 
avezza , maravigliò allo strano spettacolo di due gio- 
vani Prelati, che correndo la stessa via d’ onore rav- 
vivano gli esempli della tanto celebrala sensibilità dei 
Rasili! c dei Nazianzeni ; e la Corte attonita divenne 
il soggiorno di una eandida amicizia, che la sola morte 
divise. 

Tante sublimi qualità in tanta giovinezza t come 
avrebbero potuto involarsi all’acuto sguardo di un Pon- 
tefice , che portò sul soglio di Pietro la più vasta 
mente ed il miglior de’ cuori? Benedetto XIV, che 
da quell’ Accademia , (5) la quale conte il Monastero 
Lirinesc un giorno , chiamar si poteva il Seminario 
de’ Vescovi , l’aveva all’onor sdlcvalo del suo favo- 
le, tacitamente applaudì alle precoci virtù del nostro 
Prelato e le credette degne dell’ Efod sacro e della 
Tiara veneranda. La di lui giovanile età non ne trat- 
tiene la scelta: l’età dell’ unni virtuoso non si misura 
dagli anni. Feltro , che non vide mai Vescovo men 
adulto di Andrea Minucci , nessun non ue vide mai 
per virtù più maturo al Vescovado. 

Nè qui , Uditori , io porrò il piede nel vasto cam- 

. •» • . V i • 

— * r ■ ■ ■ ' , . ..... .. ....... ■ I, Pi ■ ■ ' f— I ■ »l I ' 

'e V ,< * 

(l) Reg. 1. 18. 1. 

(ai V. Catalani die Ecclès. Firm. pag. Sia. 

( 3 ) 11 gran La!. Ttini , dall’ Accademia Ecclesiastica lo chia- 
mò a se in qnalit.V di suo Camericr secreto nel ■ tempo - stes- 
so , fu cui sollevò al medesimo onore Gio.- Angelo Braschi. 
Contrassero i due Prelati un’ ingenua , ed indissolubile amici- 
zia. Angelo Braschi -divenuto Pontefice Massimo nutrì per Mon- 
signor Minacci un affetto sempre vivace e costante. Le anime 
grandi non variano al variar della fortuna. 
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ito , che mi si para dinanzi. Nò Fcltre, nò Rimino, 
che lui da Feltra; qual Paolo un giorno da Milcto(i) 
tra i gemili e i pianti divelto accolse Pastore e Pa- 
dre, < tiri ranno argomento alle mie parole. Abbando- 
no agli Oratori di quelle illustri contrade il dillicil 
vanto di tramandare alla posterità P opre di scienza , 
di zelo, di virtù, di fortezza, per le quali il nome 
di Andrea Minucci risplenderà ne’ fasti dei lor Ve- 
scovi più rinomati e chiari. Che se taceran gli Ora- 
tori , d’ ogni Orator più facondi parleranno i monu- 
menti a lui innalzati dal pubblico amore , che nel 
dolor di perderlo cons ti ssi coll’ affidare ai bronzi e 
ai marmi la memoria d’ averlo p< sseduto (a). 

Ma trasvolando tanta parte delle sue lodi , come 
tacer potrei, Uditori, che per divenir Pomefnc di 
questa vostra si antica, si vas:a , si splendida Metro- 
politana Chiesa Andrea Minacci se stessi non gioì i— 
iicò ; ma vi fu come Aronne da Dio chiamato (5) ? 
Dirò di più ancora : ma dal secolo XIX otterranno 
eglino fede i mici delti? Pur voi chiamo in testinic- 
nio , Are sacre sante , io non adombro il vero ( 4 ) .... 
Dirò , che non solo non ambi di assidersi su di un s - 
glio illustrato dai Filippi , e dagli Alessandri , e dai 
Pii , e dai Sisli (5) ; ma i voli della sua greggia, ma 


nsignor Minucci , 1’ una posta 
nd Presbiterio della Cattedrale di Fcltre , -f altra sopra la por- 
ta pel Palazzo Vescovile' di Rimino , sorto riferite nella so- 
vraccitnla Orazione dell’ ora Eminentissimo CaVdinalc Cesare 
Brancadoro. A questo egregio monumento di patria storia noi 
rimettiamo il nostro leggitore. 

( 3 ) llaebr. 5. 5. 

( 4 ) V. Catalani loc. cit. 

(5) Intorno agli uomini santi ed illustri , che salirono sulla 
sede Episcopale di Fermo , veggasi la più Volte lodata Ora- 
zione dell’ Eminentissimo Brancadoro , e l’ci uditissima Opera 
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i voti suoi porse a Pio VI per non venire a tanta al- 
tezza sollevato. Parvero tornati i giorni , quando le faci 
del Santuario tanto più bramavano di rimanersi s >tto 
il moggio ascose , quanto meno erano immeritevoli di 
scintillare sul sacro Candelabro (l). Ma era scritto 
in Cielo, che tanta umiltà esaltai# fisse , e di gloria 
e di onor coronata. Pio VI nuli’ altro vide in sì gene- 
rosa renitenza che un’eroica virtù. E l’oracolo us ito 
dal Pontificai suo labro divenne irrevocabile. 

Al s >vrano decreto umile in tanta gloria china Mi- 
nucci la fronte , e dalle lacrime seguilo e dal desi- 
derio della non più sua desolala greggia ci parte . . . 
ci viene Oh giorno , in cui nel sacro paluda- 

mento avvolto apparve tra di voi , incliti Fermarti , 
Angelo di benedizione , e di pace! Depose allora la mi- 
stica Sionnc il negro ammanto di sua lunga vedovan- 
za (2) , c più lieta e più bella le fulgide vesùmenta 
di sua letizia riprese. Quali furono allora le acclarna- 
zi ini , i plausi , gli eccessi , se mi è lecito il dir così, 
della pubblica gioja! Quante mani plaudenti al Ciel 
levate ! Quanti sguardi in lui che soavemente ogni sguar- 
di raj.iva, intenti elìsi! Quante dolci speranze; quanti 
augurj felici! I Gcuj dell’ eloquenza furono allora ve- 
ritieri interpreti del comun contento. E tu , o Por- 
porato Cesare , ornamento e speranza del suol Ferma- 
no, tu fosti allora il facondo Oratore della tua patria 
esultante. Deh perchè non sci ora in mia vece non 
diseguale Oratore del suo dolor profondo ! Tu , che 
spargesti su i caduchi mausolei de’ Grandi lacrime im- 
inirtali ( 3 ) , tu silo versar potresti sulla tomba di 

. 

del Colonico Catalani « de Ecclesia Fumana cjusque Episco- 
» pis et Arehiepiscopis ». 

^ 1 ) » Et moerebatur negando quod esse nolebat » : coque 
dignius crai , quo se clamabat indignimi « Uieron ad ISepo- 
» tian. » 

(2) Isaiac 52 ., 1. 

(3) È celebre in Italia ed in Francia per replicate edizioni. 
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Andrea Minucci un pianto degno di lui. Dal beante 
seggio del ripeso eterno quell’ arima bella, che per 
te nodrì un amor più forte della morte , sorriderebbe 
all’ udir una voce a lui un giorno fu sì dólce c cara. 
Il sol patetico e flebil Crisostomo celebrar doveva il 
mite e placido Flaviano , che fece amare l’episcopa! 
ministero con un governo di moderazione e di dolcezza. 

La dolcezza del governo , quel pregio , per cui i 
Re offrono alla terra l’ immagine del Reggitor del cielo, 
è un sacro, un augusto, un inviolabil dovere dei Pa- 
stori , cui pose Iddio a reggere la sua Chiesa ( 1 ) Mi- 
nistri di colui, che disse: Imparate dame , che son 
mite di cuore ( 2 )’, interpreti e custodi d’una Reli- 
gione , che è Carità (3) , mostrar Ine deggiono in se 
stessi il modello vivo , e spirante. Ben c vero , diceva 
il Crisostomo (4) , che 1’ Episcopato è un impero ; 
ma un impero di padre : e di padre aver debbe la man- 
suetudine e la dolcezza. E qui è dove l’Orazionmia 
di se sicura osa levar la fronte ed attestare , Ascol- 
tanti , la fede vostra e la vostra giustizia. Ah se quelle 
fredde («neri si ridestassero, se in lor ritornasse l’avvi- 
vator soffio di vita : se in quella dolce maestà, in cui 
lo vedeste sul trono di Aronne assiso , in questo istante 
nel funereo lenzuolo avvolta sollevasse lo spento pastore 
la canuta testa , e dall’ altezza di questo mausoleo in- 
timando col dito silenzio ed attenzione a voi , qual Sa- 
muele (5) un giorno ad Israello , rendesse il conto 


il libro intitolato Le tombe. L’ Eminentissimo Brancadoro tra- 
sfuse in questa sua opera giovanile la sublimità di Young e il 
patetico di Hervey. 

fi) II. ad Timoth. 1. 7. 
fa) Matlh. 11. 39. 

( 3 ) Ad Cor. 3 . 14. ctc. 
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epistolae a. 


v _, S. Joannes Chrislos. Hom. i 5 . in cap. ’j. ^ . 

ad Chor. Opcr. T. X. pag. 549. edit. Ven. in fol. 1741. , 
«t in Ep. ad Tit. cap. 1 . Hom. a. pag. 739, ejusd. edition. 
( 5 ) Kegum lib. 1 , cap. ta, 3 . 
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■estremo del suo Ministero , c cosi a favellarvi. pren- 
desse : Permani , io già lui giudicato da colui ,‘ che 
iodica le giustizie (i). 11 vostro Arcivescovo già fu. 
La morte tutto gli tolse , fuor ciò solo , che mai non 
muore, la virtù c la verità. Permani, dolce un gior- 
no oggetto delle mie cure , alla verità rendete oggi una 
solenne testimonianza immortale. Vedeste mai nel Pa- 
stor vostro quell’ occhio superbo e quell’ anima dura, 
che nelle dignità supreme sol ravvisa il privilegio di 
signoreggiare altrui a suo talento? Vedeste mai questo 
sembiante annuvolato dal fasto , tacilo rim prò vera tare 
della vostra piccolezza ? Trovaste in me la vanità di 
quegl’ idoli dell’ambizione , al cui piede giugner non 
si può se non strisciandosi sopra la polvere? Doveste voi, 
a costo di mille indugi, comprarvi una penosa udienza, 
per ottenere una ripulsa più penosa ancora? Il mio 
soggiorno non vi Fu egli aperto egualmente come il 
mio cuore ? L’ uomo illuminato e giusto non ebb’ e- 
gli in me un estimator sincero ? E f uom prevarica- 
tore ebbe forse in me un giudice alla pietà imiac- 
cessibile? Il verace ravvedimento non ottenne da me 
il plauso e i Premj della virtù perseverante ? Mi ac- 
cese mai quello zelo non secondo la scienza ( 2 ) , che 
ne’ suoi ciechi trasporti invoca i fulmini contro i rei 
da un Dio padre degli uomini , il quale sopra i rei 
non meno che sopra i buoni là spuntare il suo So- 
le (5)? Feci io inai servire il poter inio e la mia au- 
torità ad opprimere la debolezza , a lottar colla for- 
za , a violare i diritti ? Fu alcuno da me con vane 
promesse lusingato ? Alcun nel seno mio i suoi af- 
fanni depose, c non ritrovò in me uu tenero conso- 
latorc? Alcun di consiglio mi richiese, e non m’ebbe 


(1) Psnlm. 9. 5 . ci 64. 3 . 

( 2 ) Ad Rota. io. 2 . 

(3) Malti). 5. 45., 
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consiglierò ingenuo e fido? Potei ad alcuno giovare , 
e gli negai l’opra mia?. . . Se alcuno ve n’ha, trag- 
ga egli innanzi , e in faccia a questi altari levi la voce 
contro il suo Pastore. 

' Permani , a questo intimo che rispondereste voi ? 
Ah ben mi sembra, che siccome Israello intorno a 
Samuele , così Voi intorno al Pastor vostro affollati , 
pinti il viso di tenerezza , di pietà , e d’ amore ( 1 ) 
altra risposta non dareste se non di lode , di gemiti 
e di pianto. Ma che! questa Lde già non vi spunta 
irresistibile sul labbro ? Questi gemiti già non vi scop- 
piano in petto ? già non vi si atfaccia sulle pupille quel 
pianto ? Ah in quel pianto più d’ogni facondia elo- 
quente io intèrprete , o Ferinani , il vostro cuore : 
egli vi dice palpitando che Andrea Minucci nel suo 
pastoral governo ogni cosa soavemente dispose (a), 
che vi amò quai figli , che voi perdeste un padre. 

Nè tal dolcezza di governo era frutto, Uditori, di 
quella indolezza , per cui le . anime deboli sacrifi- 
cano i lor doveri all’ amor d’ un idolatro riposo. No , 
Ascoltanti , in quel cuore , tempio inviolabile della 
verità , non allignò giammai nè la inerte dissimula-* 
/ione , che si onora dalla viltà col titolo di pruden- 
za , nè i timidi riguardi che introducono nel Santua- 
rio la calcolata condiscendenza dell’ umana politica. 
Se in un secolo , in cui la Fede è combattuta ? in cui 
la pietà è languente , in cui 1’ autorità Ecclesiastica 
è da mille lati agitata e- scossa , in cui può dirsi og- 
gimai , che un Vescovo fa il bene, allor quando il 
brama ; se in tal secolo ei non potè opporre al tor- 
rente soverchiatore della rilassatezza un argine forte 
abbastanza ed immobile , non si abbandonò nempneno 
alle debolezze indegne di un petto Sacerdotale. Con 


(1) Regum lib. I. c. 12. 4. 

(2) Sapient. 8. 1. 
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quale eloquenza energica e robusta non alzò egli in 
questo Tempio istessj la voce a fulminare il vizio, a 
far arrossire i viziosi? Con quale dignità non intimò 
egli alle sentinelle d' Israello quegli augusti doveri , 
di cui offriva in se stesso un esemplare perfetto? dif- 
fìcile a prender risoluti partiti , perchè temeva Y a- 
buso dell’ autorità , e perchè la carità è paziente e 
benigna (1) : tardo a credere il male , perchè egli 
era buono , e la carità male non pensa (2) ; fu egli 
perciò men fermo e cosi ante nel sostenere i santi di- 
ritti della giustizia , tostochè al folgorar della verità 
o minacciati ii vide, o vacillanti, o traditi? La carne 
ed il sangue furono mai gli arbitri delle sue grazie? 
Ah quell’ anima per natura a compiacere inchinevole 
mai non fu sì parca e ritenuta , come allorquando 
era sollecitata a compiacere i suoi piu cari. Temeva 
d’ involare al merito ciò , che accordato avesse al fa- 
vore .... Divin Pontefice delle anime nostre , eter- 
nate nei Ministri del Santuario questo spirito di ret- 
titudine e di costanza. Gli Eli troppo teneri alle voci 
di natura non siano mai lo scandalo d’ Israello e l’ ob- 
brobrio dei sacrificatori (3). , 

Con un 1 anima sì agguerrita contro i riguardi uma- 
ni , con un cuore da sì forte amor divoralo della Ge- 
rusalemme dal Cielo discesa ; avrebb’ egli potuto of- 
frire al Mondo lo spettacolo di un Vescovo, il quale 
come il vecchio Giacobbe abbandona la sua greggia 
per brillare nelle corti degli- Dei della terra ( 4 ) ? Si , 
Uditori ; Andrea Minucci potuto b avrebbe; e , se non 
grandi autorità , certo grandi esempli il confortavano 
ad accettar Y onore di una luminosa Ambascerìa , a 


'■ — ■ ■■ 
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1 ) I. Chor. i5. 4 . 
‘a) Ibid. 18 . 5. 

[i) Reg r lib. I. 22 . 
[ 4 ) Geoes. cap. 47- 
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cui il Bavaro Monarca (i) l’avea trascelto. Ma voi, 
o santi Oracoli della parola eterna; voi, o venerandi 
Tridentini Decreti , gli rammentaste , che il Pastore 
risieder debbe in mezzo all’ ovile , sua vera gloria e 
sua corona : ed Andrea Minucci alle pastorali cure 
della sua Gessen ( 2 ) il fasto pospone e tutte le pompe 
d’Egitto. Ma qual maraviglia, che le Egiziane pompe 
non curasse egli , che neppur fu da irrequieta bra- 
ma agitato delle supreme onorificenze di Sionne. 

Incliti Fermani , cose non ignote io parlo. Il pur- 

J ureo ammanto , che eguagliò al Principato il Sacer- 
ozio, sarebbe come quel di Elia disceso dalla mano 
dell’ immortai Predecessore di Pio VII , se il nostro 
Arcivescovo , novello Eliseo (5) steso avesse le palme 
ad implorarlo. Il sublime , il generoso Pio VI. che 
sul soglio di Pietro chiudeva ancora per Andrea Mi- 
nucci il cuore di Angelo Braschi ; Pio VI. , che col 
dolce linguaggio dell’ amicizia antica diffondeva sì so- 
vente nel .seno di lui la sua grand’ anima (4) ; Pio 
VI. , al quale indarno mai non s’ affacciò il merito 
e la virtù , gli fe’ più volte balenar sa gli occhi il 
fulgore dell’ augusto ostro Romano. M. Andrea Mi- 
nucci potè sicuri volgere il guardo a quella luce, che 
tanti sguardi abbaglia , e non rimanerne punto ab- 
bagliato. Non per filosofico fasto , ipocrita sprezzato!’ 
di ciò che ad afferrar non giunge ; ma per quella 
inturbabil grandezza t\’ animo , onde il Vangelo fa 
1’ uomo maggior di se stesso, fu udito allora a spri- 


(1) Ciò accadde nel principio del suo Arcivescovado. L’E- 
lellòr di Baviera l’aveva nominato Ambasciatore straordinario 
al Gran Mastro di Malta , per istabilire nei suoi Stati la lin- 
gua Anglo-Bavara. 

(al Genes. 47. 

(3) Regima lib. 4. t3. 14. 

(4) Esiste presso gli Eredi di Monsignor Arcivescovo quasi* 
prezioso carteggio. 
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gionar dal cuore «pielle paiole, che dovrian scolpirsi 
in fronte ad «igni trono Sacerdotale: Le dignità della 
Chiesa allora incominciano a demeritarsi , quando 
con soverchio ardore ad ambirsi incominciano. Oh 
sensi , oh voci degne «li tempi migliori ! non possiate 
mai venir profanate dallo scaltrito orgoglio, che nel 
manto della modestia s’ avvolge per carpire le dignità 
«lovute alla modestia sola, che le conosce, le paven- 
ta , e più a meritarle , che non ad ottenerla spira ! 

Pur nel mirar con tranquillo occhio gli onori , nel- 
1’ imbrigliare P ambizione sempre indocile al freno, 
può il proprio amore idolatrar una gloria , che allo 
sguardo del saggio ogni più splendido onore vince c 
sormonta. Anche la filosofia pagana potè coll’ orgo- 
glio della moderazione calcar disdegnosa 1’ orgoglio 
delle dignità. Ma regger con aniino sempre a se stesso 
eguale ed al fascino dell’ ambizione , ed agli assalti 
degli oltraggi : ma aprir con più tenerezza il cuore 
a chi più lacerale 1’ avca : ma sol risovvenirsi dei ne- 
mici per rammentare il nuovo ed il piu duro pre- 
cetto della legge, che ogni nimicizia divieta: ma po- 
ter come Davide punire i Semei insultatori (ì) , c più 
di lui generoso, non [ter donar loro soltanto , ina a- 
marli , ma distinguerli , ma beneficarli , ma asconder 
la mano medesima che a beneficarli si stende : que- 
sti , o Permdni , tratti di eroismo soli questi , a cui 
P astuta vanità non giunge ; che ogni sforzo di filo- 
sofico Stoicismo sormontano , che fanno fremere la 
natura umana; che solo onorano la onnipossente gra- 
zia divina. Questo è un trofeo da Andrea Minucci a 
te innalzato, o stia d’ogni vero eroismo madre, no- 
drice , sostegno , augusta Carità , figlia del Cielo: 

Questa virtù , Uditori , senza cui ogni altra è un 

i K — ■ i ■ ■ — 

( i ) II. Rcgum cip. 7 et 9. 
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cembalo, che tintinnisce (i), un bronzo, che suo- 
na : questa sovrana virtù , che tra il Ciclo divisa c ' 
Ja terra, a Dio si solleva per amarlo , ed agli uomini 
discende per amar in essi Iddio , come in suo san- 
tuario nei cuor si pose del nostro Arcivescovo , e , 
benefica , gli disse , i mortali tuoi fratelli, se ami il 
loro e tuo immortale Autore : egli non per te ti fé’ 
grande e ricco : la grandezza tua , le tue ricchezze 
sono il sacro inviolahil patrimonio della indigenza. 
La pietà , che le adunò , la Chiesa , che nelle tue 
mani le ripose , vuol che da esse quasi torrente di 
perenne vena discendano ad inalbare e fecondar quel 
suolo , ove li collocò Padre e Pastore. Guai al pa- 
dre , che non cura i figli ! Guai al pastore , che la 
sostanza divora del gregge !... A queste voci la 
ménte di benefiche idee ricolma , il cuore da teneri 
affetti agitato surse Andrea Minucci. 11 pubblico a- 
more gli si mise al fianco: la liberalità si fé’ de’ suoi 
tesori arbitra e dispenserà : gl’ infelici d' ogni età , 
d’ ogni sesso a lui indarno non sollevarono il gri- 
do dell’ affanno. Il cieco e lo storpio trovò nel suo 
Vescovo cd occhio e piede ( 2 ) : trovò un soste- 
gno il debole, ed un vendicatore l’oppresso. La po- 
vertà , che nei tetti dorati s’ asconde , non potè al 
suo sguardo indagatore involarsi , e sorrise al ricevere 
un occulto e non implorato soccorso , che gli rispar- 
miava il rosso r di palesarsi chiedendo : V orfano ed 
il pupillo più non s’avvidero d’aver perduto il pa- 
dre; e la vedova abbandonata, e il vecchio cadente 
più non paventarono di lasciar dopo di se una po- 
sterità di sventurati. Oli se egli in sacre tenebre av- . 
volto non avesse le si varie e tante effusioni del suo 
cuor pietoso! oh se alla sua sinistra mano nasci sto, 
non avesse le liberalità , clic scendevano dalla dc- 


1) I. Cor. i 3 . 1. 
y) Job. 29. i 5 . 
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sira ( 1 )! oli se trarle a luce, «d additar le potessi 
al Filantropo superbo , che nel beneficare sol ama di 
comparir benefico ! . . . . Ma che fo io , Uditori , e 
dove audace in’ innoltro 7 ... . Cessa , parmi che in 
suon di lagnanza a me dal fondo di quel mausoleo 
gridi lo spento Pastore : cessa di turbar con impor- 
tune lodi il riposo delle mie ceneri. Perchè squar- 
ciar tenti alle mie beneficenza quel velo , ond’ io al 
cospetto invisibile di colui (a) , che vede in secreto 
con tanta e sì gelosa cura le cinsi ?... Ombra ve- 
nerabile , ombra diletta io t’ intesi : io tacerò. Ma 
non taceranno le caste Spose dell’ immacolato Agnel- 
lo, al cui sovvenimento provvido accorresti: non le 
oneste donzelle , che per te diverranno consorti one- 
ste : non i miseri , cui tu ridonasti larghissimamente 
i pegni di lor povertà (5): non i famelici, che in te 
ritrovarono un riparo contro 1’ inclemenza del cielo e 
della terra : non i frutti innocenti di colpevoli amori , 
a cui assicurasti e vita ed educazione , e sostentamen- 
to. Negli ampj , agiati e sicuri asili , ove gli accogliesti, 
impareranno essi nei vagiti primi al balbettare il tuo no- 
me ; e finché la riconoscenza sarà una virtù , sarà un 
dovere. Fermo in Andrea Minucci riconoscerà una di 
quelle anime sublimi , che circoscriver non ponno al- 
l’angusto giro della vita la vastità del loro cuore, che 
stendono una mano soccorritrice al loro secolo, e pre- 
parano coll’ altra i benefizj ai secoli avvenire. 

Ma come e donde avrò io e voci e lena per ritrar- 
vi con languide tinte almeno quella carità , onde il 
cuor del nostro Arcivescovo divampò verso il suo Dio ! 

. Voi , Uditori, voi, che il vedeste tra il fumo ondeg- 


gi) Manli. Cj. 5 . 

< (a) Matih. 16. 18. 

( 3 ) Veggansi le Iscrizioni sepolcrali ristampate dietro 1 * Elo 
gio funebre. 
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piante <le’ timiami cinto da’ sacri Leviti innalzare per 
voi le pure inaili al Cielo ; voi , clic il vedeste avan- 
zarsi all’ Altare degli olocausti con una maestosa pio- 
te! , con un angelico raccoglimento , che rapiva ogni 
sguardo , clic compungeva ogni cuore : voi che 1’ u- 
distc nei giorni della vostra solennità scioglier dal petto 
«[nelle voci di scienza e di zelo , che trasfondevano 
in altrui il sacro fuoco , che ispirale le aveva : e voi 
sopralutto , che ammessi all’ onor di sua familiarità 
tergere il miraste si frequentemente nel lavacro della 
riconciliazione l’anima sua, tanto più di se temente , 

3 unnto più era candida e tersa ; c cibarsi ogni giorno 
el pane dei forti , e del vino delle vergini inebbriar- 
si : c recitar le diuturne Ecclesiastiche preci con un 
tenero fervore , che vi rammentava i Grcgorj , e gli 
Agostini ; e nella contemplazion degli anni eterni im- 
mergersi assorto e rapito in Dio : c camminare come 
Davide alla sua presenza , c coronare con opre di pie- 
tà e ili luce una vita poco minore di un secolo: voi 
supplite a ciò che io taccio, voi avvivate ciò che trop- 
po languidamente io dico. Sebbene , non ne dice as- 
sai nel suo muto linguaggio questo Tempio augusto? 
Torreggiami colonne, marmorei Altari, c voi, o ric- 
chi arredi, o suppellettili preziose, che nei giorni di 
sua esultanza adornate questa mistica Sposa di Gesù 
Cristo; sì, voi siete, voi sarete alle età più tarde e 
remote, della pietà di Andrea Minucci splendidi mo- 
numenti immortali ( 1 ). A questa maestosa mole, che 
alto sul sauto nome «piasi invitando gli adoratori su- 
blimasi e grandeggia , verrà supplichevole il cittadino 
e lo straniero: mirerà non senza lagrime la rozza pie- 
tra , ove F Esdra coificàtorc giacer volle ignoto altrui , 
come sempre era statò a sè stesso ignoto ; e impri- 
mendo su di essa il bacio del dolore , pregherà allo 




( 1 ) Wggahsi 1 <j Iscrizioni funebri. 






$4 




. V 





172 . ; 

spirilo , clic onorò un dì quella terrena salma , ri- 
poso e pace / . . . Ma questa pace ; ina questo ri- 
poso non l’ avrete già voi , o mio Dio , conceduto ad 
lina sì illibata vita , ad una sì santa morte ? ... 

Che morte, Uditori! che spettacolo degno degli 
Angioli e degli uomini (1)! Io, ahi rimembranza ! io 
vidi sul letto dell’ ultimo suo dolore il vostro Arci- 
vescovo , e vidi allora come rnuoja il Giusto. In mezzo 
alle tormentose convulsioni et un corpo , che pi esso 
„-al suo discioglitnento trema, inorridisce e gela, vidi 
la calma dell’anima trapelargli sul volto; qual Sole, 
clic da cupa nube s’ affaccia. L’ ombre della morte 
spento non avevano sul suo labbro quel placido sor- 
riso , clic annunziava la serenità del suo cuore. Men- 
tre l’arte, che tenta di prolungar la vita, sol era 
intesa a calcolar gl’ istanti , clic il dividevano dalla 
morte : mentre alla feral novella il ricco stupiva d’es- 
ser sensibile , e sentiva il povero eh’ esser poteva più 
infelice ancora : mentre il popolo tacilo e mesto pre- 
cipitatasi ad abbracciar gli Altari , e gemevano i Sa- 
cerdoti , e la Religione isiessa tremante sconsolata del 
velo del dolore si ricopriva: mentre intorno a lui tutto 
era gemito e tristezza e terrore; egli solo agli atti , al 
volto , alle parole , respirava quel tranquillo coraggio, 
che trionfa della morte , senza ne temerla , nò sfi- 
darla. Ah la sfidi palpitando 1 ’ empio protervo , che 
ricopre coll’ orgoglio dell’ intrepidezza la viltà della 
disperazione. La fermezza del Giusto vince , non op- 
prime l’ irresistibil natura. Egli sente di esser uomo, 
ma 1’ uomo quanto è mai grande , allorché è grande 
con Dio ! Popoli , Sacerdoti , Magistrati , attillatevi 
intorno al letto del vostro Pastore; a contemplar ve- 
nite un Saggiò, un Eroe Cristiano a fronte del gran 
re degli spaventi, la Morte. A lui dinanzi la figura 
del Mondo , qual fosca errante meteora dileguasi e 


( 1 ) I. Cor. 4- 6- 
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.'i sfuma : ed egli nell’ eiernità fissa lo sgu ardo , e senza 

ambascia abbandona ciò, che senza taccia possedette. 
Cento volte le languidezze , gli sfinimenti , gli ane- 
liti , orribili forieri del momento estremo , lo posero 
in lotta colla sua costanza; ma essa perii u si niega il 
misero conforto d’ una innocente querela : cento volte* 
ad assalir venne il suo cuore F Amicizia dolente , e 
la desolata Parentela , che pallida e muta le illangui- 
dite mani d’infrenabili lacrime gl’ innonda. Quel te- 
nerissimo cuore si scosse allora ai palpiti della sensi- “ 
bilità; ma se ne fu commosso, non ne fu vinto. L’On- 
nipossente era la sua forza : il suo coraggio si appog- 
giava sul braccio d’ un Dio : la sua grand’ anima nel 
lavacro della riconciliazione mondata, delle carni pa- 
sciuto dell’ Agnello che toglie i peccati , della santa • 
unzione , fortezza estrema del Cristiano , avvalorata , 
sull’ali della più viva Fede e della Cai ila più ardente 
oltre i bassi confini del creato e dei finito sollevasi , 
e tutta in Dio, e tutta con Dio, or l’invoca, or lo 
supplica , or lo ringrazia , or lo loda , or lo ama , c 
già quasi in lui s’ affisa , e già quasi lo possiede per 
non perderdo mai più. Indarno F illuminato Ministro, 
che F ammira conforiandolo , con singhiozzanti voci 
il consiglia a ricercar nel sonno un sollievo contro la 
violenza de’ mali e de’ rimedii : Ah! poco piu , egli 
risponde , a viver mi rimane : io voglio vivere col 

7 nio Dio alla sua presenza lasciatemi nel 

tempo Ah possa da questo co /pò di morte 

di sciolto tra poco alla sua presenza ritrovarmi nel- 
V eternità! Disse: cadde in un profonda deliquio , e 
spirò .... Oh Morie ! dov’ è la tua vittoria ? Oli 
sepolcro , dov’ è il tuo trionfo ? 

Anima pura, ànima eroica* al seno ritorna delFim- 
mortai Principio , onde sei uscita : entra nel gaudio 
del tuo Signore: (ì) vola a riunirti a’ tuoi santi Pre- 
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(i) Manti. 25 . a3. 
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decessoli ,*i che festosi in man recando ;1’ immarcescibil 
cotona della giustizia , ti si fanno incontro. Veglia con 
essi su questa greggia , clic tanto amasti , c t’ amò tan- 
to : proteggi questo Popolo , che di larghe lacrime le 
tue sacre e care ceneri cosparge. Che se lo splendor 
di tua vita sì bella è ancor da qualche lieve nube 
offuscato , che il Sol di giustizia disgombro non abbia 
RPQ^H : appieno: esaudite, o Signore , i voti esaudite dei Gran- 
" ' ‘ • ' di , del Popolo , dei Magistrati , che prostesi al suolo 

’ ■ à - vi domandano il riposo del lor amato Pastore : le sup- 
* • pliche udite dei Sacerdoti e de’ Leviti , che uniscono 

i lugubri canti della desolata Sionne alla voce della 
vittima immacolata , il cui sangue or^ ora innonderà 
l’ altare della propiziazione. Ah quel Sangue, che lu 
in terra la speranza di Andrea Minucci , sia ora la 
sua felicità nel beatifico regno immortale! 
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, (*) Queste iscrizioni furon distese dal Gli. Signor Canonico 
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Che voce flebile , ma dilettosa al cuore > cara al- 
1’ orecchio penetra qui , e improvviso mi sveglia ? E 
chi fuor d’ ora introduce i gemiti nel soligno ritiro 
de’ miei non lunghi riposi? Somiglian quelli della de- 
solata vedova lortorella . . . Olà ? . . Nessun de’ miei 
risponde : tutto è silenzio. Sarà , notte ancora . . . Sen- 
to , che gli occhi opprime un sopor grieve , e le stan- 
che membra addimandan quiete maggiore. L’alba in (*) 


(*) Si è creduto opportuno di aggiugnerc all’ Elogio fune- 
bre 1’ elegante e patetica Lettera , clic ne scrisse 1’ Eminentissi- 
mo Autore. Essa fa troppo onore alla di lui penna già tanto 
conosciuta per si fette produzioni : ed è monumento troppo 
glorioso all’ egregio Oratore a cui è indirizzata. L’ Editore. 
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fatti sul ciclo azzurro c smaltato di stelle non spiega 
ancora il suo roseo manto , nè i canori garruli augelli 
la salutano : in perfetta calma sono i terrestri anima- 
li , e il solo querulo gufo dell’ eminente torre, che 
il inio soggiorno fiancheggia , ulula , e desta la ma- 
laugurosa civetta. E notte, è notte , c vorrei dir, che 
sognai , ma la voce si accosta , e fa imprcssion più 
forte nell’ animo teneramente commosso. Quella sa- 
rebbe mai dell’ antico mio genio , che mi solea gui- 
dare alle onorate tombe de’ Grandi , per meditarvi so- 
pra il fato estremo? Sarebbe dessa , che mi tien de- 
sto per farmi scendere fra le ombre , e darmi nuove 
utili istruzioni su qualche non visitato avello ? Mesto 

del pari ha il suono , ma son le mosse più delicate 

Io ti conosco adesso, voce gentile dell’ elegante Eva- 
sio; ma come qui? e perchè lamentosa? Su l’arpa 
d’ oro presa di mano al più saggio de’ Re, presso al- 
1’ origin sua ti udiva il Po modulare itali carmi , e 
allegrare i cuori co’ misteriosi alletti de’ due fervidi a- 
manti , che onorò Solima in trono , e facea plauso al 
canto sino il Sebeto ammirator de’ modi rapidi e dol- 
ci , e qua vieni dogliosa e interrotta dal pianto? Chi 
mai dalle fiorenti vigne di Engaddi, e dalle odorose 
cime del Libano passar ti fece al losco de’ lugubri 
cipressi? E perchè parli di morte? E di qual mor- 
te? ... . Ahimè ! palpita il cuore e tu all’i- 

stante l’opprimi col più dolce nome che tutta im- 
pegna la mia sensibilità. Minucci adunque , il mio 
buon padre, che per elezione più che figlio mi amò, 
e dopo avermi per lunga età coll’ esempio e colla vo- 
ce formato alla Chiesa, m’ unse col sacro Crisma , Mi- 
nucci .... il mio buon padre morì ? Che farà , ri- 
masta vedova, senza di lui la diletta sua Sposa , che 

r er cinque lustri gli posò tranquillamente in seno? 

bruni veli cader lascia sul volto , perchè il pallor 
ne ascondano , e la mestizia a’ desolati figli ; ed io fatto 
pupillo , del buon padre perduto tesser potrei 1’ Elo- 
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gio , e lu m’inviti .... e in mi credi acconcio a su- 
perare il monte della mirra , e il colle dell amaro 
incenso? T’ inganni , Evasio ; nè son io aquila di gran 
volo per poggiare a tanta altezza. Allorché molle la- 
nugine mi copriva il mento, tentai -ben io senza il 
favor delle Muse , che mai non ebbi , di encomiar 
Minucci , e palesarne i pregi alla cara patria , mi fu 
scusa l’età, il dicitore aveva il gran vantaggio per 
se : che era Minucci un dono di'! sommo conoscitor 
de’ meriti , dell’ immortai Pio VI. Ma potrei tarlo a- 
desso , che nevoso ho il capo, con dignità conveniente, 
al gran soggetto , e alla espctlaziunc di un popolo , 
che ne distinse il merito , e 1’ ha sul labbro ancora ? 
Degna di te era l’ impresa , eloquente Evasio ; 1’ hai 
compila con lode , e resta solo , clic a posteri traman- 
di sulle impresse carte il funebre ehgio. Aspetta Ita- 
lia questo dono da te : non è si avara di pianto, che 
versarlo non debba su que’ commoventi tratti , che 
interrotti furono nel pronunziarli da copiosi singulti 
degli ascoltanti. Segui a ridirli tu in metro e in pro- 
sa , che sì ben volgi gli affetti , o parli, o canti: teco 
al Tempio verrò , dove m’ inviLi ; udrai confondersi 
col tuo pianto il mio, e mi vedrai su l’ Ara oli rie co- 
piosi olocausti di propiziazione. ì\la di che lempio mi 

S tili , o grata voce di Evasio? Oh lempio! divista! 

el maggior Tempio mi parli , che in vetta al patrio 
monte sul bel piano maestosa torreggia , e mi dici , 
die tutto è novità. Non è sì rapida la folgore, come 
il pensici - , che ti segue. Eceoci al Monte santo ,. ec- 
coci al Tempio . . . M’ arresto alle soglie . . leggo su 
1’ atrio : Magna est gloria dornus islius novissimae 
plusquam prirnae , e fiso in tanta gloria impaziente 
chieggo chi la promosse? A ristorar l’antico Tempio 
di Solima il coraggio vi voile di Zorobabele, e lo zelo, 
del magno Sacerdote Gesù , figliuolo di Giosedecco 
e il coraggio e lo zelo di ambedue eccitati furono e 
sostenuti dallo spirito del Signore. A rinnovai questo 
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che per la sua rozzezza e discordanza di parli tanto 2 

spiaceva al grande Urbano, qual fu il magno Sacer- s 

dote , che animato dallo spirito di Dio diede mano e 

all’opra , e la ridusse a compimento? Una è la voce s 

che per tutto risuona : « Andrea Minucci : il buon 1 

Arcivescovo Minucci » e se tacessero le lingue , par- i 

lerebbero le pietre. Chi potrà inai togliergli un sì bel 1 

vanto ? La satira maligna ? Morda costei per rabbia 
il terren sottoposto, e si avvilisca : tutto qui del cuor 
magnifico ragiona , che il suo profuse splendidamente, 
nè sgomcntossi mai , perchè ristretti altronde fossero 
i sussidj ; bastò egli per tutti. Entriam dunque nel 
Tempio. Che splendor! che vaghezza! Ricchi gli Al- 
tari , preziose le suppellettili : un vasto genio unito 
al miglior gusto sceglier seppe gli artefici più eccel- 
lenti , ed animarli con ampia ricompensa : tutto è per- 
fètto, tutto spira grandezza. Distratti da fatale vicen- 
da i Vasi santi e i Candelabri , chi liredense, e alla 
Casa di Dio li ridornò? Minucci, sempre a se stesso 
eguale. Tornò per lui sontuoso il culto, nè sapranno 
i posteri le perdite , se lor non continsi i nuovi ge- 
nerosi acquisti. Che magnanimo cuore! Nulla volle, 
che mancasse all’ edilìzio augusto , a cui pareva , che 
mancasse solo un Mausoleo superbo a chiudere le ce- 
neri del suo ristoratore , e glie lo avrebbe se non al- 
tro eretto la privata , o la pubblica riconoscenza. Ma 
Tuoni di Dio, che da lungi vedeva il suo fine, e ne 
meditava i rapporti , altro per se non riservò nel nuo- 
vo Tempio , che pochi palmi di terra e un disadorno 
marmo, su cui rimanga inciso « Qui giace sJndrea 
Minucci Arcivescovo di Fermo : pregate per lui ». 

Oh umiltà santa! tu mi rapisci. Medito le parole, 
penetro il senso, e la virtù comprende , che porta al- 
l’eroismo : « Qui giace Minucci? » Se lasciala avesse 
ad altri la libertà di ornargli l’Avello , alla gentili- 
zia impresa aggiunti avrebbe i lasci Consolari , le di- 
vise Equestri ed ecclesiastiche , e ridetto nella Iscti- 
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/ione, che la Minucci gente , ond’ ebbe origine il Pa- 
sior virtuoso, dal Romano Senato è tenuta per sua, 
e che l’onora qual felice rampollo del Console famo- 
so , che fu dato cijllega al Massimo de’ Fabj : dello 
avrebbe , che il Germano di lui , caro alle corti , si 
distinse in pace e in guerra, e che pari virtù ambo 
congiunse ; e avrebbe detto , che mentre uno brilla- 
va pel suo valore nella Lamagna , 1’ altro con mode- 
sto sapere divenuto era 1’ amore de’ più grandi Ge- 
rarchi della Romana Chiesa. Ma la Cristiana gran- 
dezza gli onori non cura della vile sua creta, perchè 
tutti eguaglia il sepolcro : Non fa pompa di monda- 
ni titoli il saggio , che si vede vicino al gran passag- 
gio della eternità , nè altro vuol che si sappia, se non 
che il peso gravissimo, che porla al Tribunale di Dio 
per esserne giudicato. Questo oneroso titolo si scriva, 
e dicasi Arcivescovo Min ucci, perchè conobbe il più 
severo giudizio , che a’ Pastori sovrasta. Pelea dirci 
almeno, che governò tic Chiese , e che rapido al seno 
dell’amata sua Feltre, dopo veni’ anni di faticos > re- 
gime , nc eternò ella in marmo la gloriosa memoria ; 
dirci poteva , che appiè del solio venerato di Pietro 
aianse , pregò Rimini amante , che noi volea a se tolto 
3er donarlo a Fermo: ma 1’ umiltà generosa tacque 
e glorie, che accompagnata aveano l’ innocente sua 
vita operosa , per fargli solo ridire ciò che morendo 
obbliàr non poteva con salutevole timore. E non ba- 
stava alla illibata coscienza il consolante ricordo delle 
sue buone opre? No; che i doveri per lui eran mag- 
giori , c paventando di non averli tutti santamente a- 
dempiuti , le altrui preghiere impegnar volle a sup- 
plir le mancanze « Qui giace Minucci Arcivescovo : 
pregate per lui. L’ Anima grande al Ciel volò , lo 
spero, e vi fu portata su J’aJi della più generi sa u- 
miltà ; gl’ ingegnò olla a temere, ma 1 innalzava frat- 
tanto , e lo scortò sino all’ eternali piote, ov’el la ar- 
restasi per ammirar di fuori i trionfi di amore. Quag- 
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giù tornata per narrarci solo i virtuosi ascondimene 
del buon Pastore , almen jiotesse delinearne anco la 
gloria ! Ma nuli’ altro dicendo , che « Pregale per 
lui » i consigli asconde della Divinità , e pone in vi- 
sta la fralezza umana. Che si preghi per lui? Il pregò 
vivente la vedova desolata , e trovò pronto conforto 
e larghi «avvenimenti; noi piagnerà ella perduto? non 

I iregherà per lui ? Alza dogliusa al Ciel le mani , c 
o stanca , vorrei dir , col grido , perchè risponda al- 
fine, che lo accolse in pace. L’innocente pupilla in 
lui rinvenne un miglior Padre di quello , che nella 
infanzia sua pianse estinto ; non pregherà per lui ? 
Crede scarsa tributo quel delle lagrime, che versa su 
l’onorato Avello , se non vi unisce le più calde pre- 
ghiere , perchè riporti il premio delle sue beneficen- 
ze. Pregheran per lui quegl’infelici figli di colpa, 
che venuti a luce , e abbandonati dalla barbarie dei 
genitori , ebbero asilo e villo educatore , ed arti dai 
provvidi disponimenti di si buon padre , che padre 
esser volea di tutti. Pregherà per lui il povero , l’ af- 
flitto , e la turba immensa de’ beneficali , se ingrati- 
tudin rea non cancella il ricordo de’ benefizj , e rav- 
veduti pregheran per lui sino i colpevoli , che gua- 
dagnar non potè colla dolcezza, e ammolli colla giu- 
stizia : librar sapea su giusta lance i delitti e le pene , 
e facea a tempo tacer gli effetti del cuore per dar 
luogo al rigor delle leggi: le avran altri deluse , ma 
non egli , che n’ era scrupoloso custode , e nelle gra- 
zie istesse chiedea prima consiglio, se accordarle pc- 
tea senza ingiustizia. Ergansi dunque nel cospetto di 
Dio , quale odorosa nube di gradito incenso , le ora- 
zioni di tutti; le richiede l’umiltà virtuosa dell’ Ar- 
civescovo Minucci; abbia questo tributo di riconoscenza 
e di amore: l’ebbe, l’avrà, m’ interrompe la gradita 
voce , che mi scosse, e mi condusse al Tempio: in tutti 
vive la memoria del buon Padre perduto , e il pre- 
gar per lui è divenuto gara. S’ urnil vietò di alzargli 
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un monumento in marmo , o in bronzo , l’ hanno essi 

E iù stabilmente eretto c scolpilo ne’ cuori. Credimi, 
.vasio : l’ ho impresso io primo in cuore : vi pompeg- 
giano intorno le virtù più belle ; e Prudenza , e Bon- 
tà, e Giustizia per se volean l’onore del posto più 
luminoso, ma Sapienza l’ha vinta, e la distingue il 
motto : Infinitus thesaurus est omnibus , quo qui usi 
sunt , participes facti sunt amicitiae Dei propter di- 
sciplinae dona commendati. Lasciami qui a meditarvi 
sopra per istruirmi salutevolmente ; e tu , voce sono- 
ra , esci più lieta , a se finor dolente ne piangesti la 
morte , cantane i trionfi. 
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Alme , che Amor fuggite , ah noi credete ; 
Non è si fier , com’ altri dice , Amore : 

Spesso gli egri pensieri ei tuffa in Lete , 

Fa spesso con pietà bello il rigore : 

Nè indarno a lui salì d’ un cor devoto 
Pel liquido sentier il prego e ’1 voto. 

Che all’ altrui pianto ei rida empio fanciullo 
Favole son , che canticchiar solea , 

Al querul bambin gioco e trastullo , 

In rauco suon la vecchiarella Achea : 

Il vero iò canto: alme che amor fuggite , 
L’alte di Pigmalion venture udite. 

Nell’ Isola selvósa , ove primiero 
Ebbe Tempio la Dea figlia dell’ onde. 

Schiavo di nozze , Re a’ augusto Impero 
Traea Pigmalione ore gioconde : , 

Raro destino , onde gli Dei son parchi 
Ai Grandi della Terra ed ai Monarchi..' 

• ’r * , * 

All’ arti belle ed alle Muse caro 
Sciogliea sovente arminiosi carmi; 

Sovente armata di fabrile acciaro 
Slendea la destra ad animare i marmi - 
Età felice allor -, che 1’ arti belle 
Sedeano accanto ai Re libere ancelle ? 
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Già dal dotto scarpel ben cento e cento 
Vita avean Semidei , Numi , ed Eroi : < 

D’ ingegno e d’ arte più gentil portento , 

Sebbeii Fidia ritorni , aver non puoi : 

Sol la favella in essi , altro non chièdi , 

Nè chiedi questo pur, se al ciglio credi. 

Spirar vedresti per le aurate sale 
In pario marmo effigiato Alcide : 

Qui la belva Nomea fremendo assale , 

Là presso a Jole pargoleggia e ride : 

E miri, in lui che {angue, e in lei che sprezza 
Avvilito il valor dalla bellezza. 

a 

Adon non lunge dall’irsuta fera 
Trafitto vedi tra la polve e il sangue : 

La bella Dea, che pur nel duol tal era. 

Pallida giace sul bel corpo esangue; 

Pallida si, che non sai dir di dui. 

Se più di senso ella sia priva, o lui. 

Qui lo spumante mar geme diviso 
Da Giove per amor converso in toro : 

Di tema, di dolor dipinto il viso 
Fa oltraggio Europa al manto, al bel crin d’oro: 
La segue al volo , e per 1’ ondoso corso 
Punge al toro divin Cupido il .dorso. 

. ' ■ i % r ‘ * n ’ * , ’ .» ■ • 

Quinci Atteon della ramosa fronte 
Stupisce al peso, e tra i boschi s’intrica: 

Diana quindi al mai guardato fonte 
Ratto s’ invola timida e pudica : 

Treman le Ninfe , e inferociti i cani 
Il cangiato Signor squarciano in brani. 

» , «4 

Ma m un angolo Amor la non più casta 
Diva conduce a Endioóonc in braccio : 
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Scotesi il bel Garzon , trema , contrasta , 

E se dissolve dall’ ignoto impaccio : . 

Egli fugge : ella segue : alfin riposo 
Olire ad ambo un medesimo antro nascoso. 

Ma tra l’ opre più care c più pregiale 
Splendeva una trilustre donzelletta , 

In cui d’ alta virtù , d’ alta beliate 
Finse Pigmalion l’ idea perfetta ; 

Onde dall’ arte in lei vinta natura 
La più tarda ammirasse età ventura. 

Siccome a colorir vivace c vera 
La bella , ond’ Ilio giacque ingombre al suolo 
Ogni grazia involò più lusinghiera 
Zeusi di Ninfe al più leggiadro stuolo , 

E strinse in una con mirabil arte 
Quanti pregi Natura in molte ha sparte. 

Tal qu e’ tesori, ond’ è tua man si parca 
Alle feminee brame, e Nume arderò, , 
Ape ingegnosa lo Scultor Monarca 
Raccoglie nell’ archetipo pensiero*: 

Poi li mesce , compone , accorda , e in una 
Vergine incomparabile gli aduna. 

Di Glori le sembianze Attiche imita , 

D’ Egle il sen colmo il degradante busto : 

Il ritondetto braccio e la tornita 
Man fura a Nice , a Dori il piede angusto : 
Ah s’ ci, Kramer gentil , Te allor vedi a, 
Qualche nuova beltà forse apprcndca ! 

L’ acciar , la destra in sì bell’ opra affanna , 
Nè, per quanto l’affanni , o manca o cede; 
A lei vichi 1’ ore fugaci inganna , 

Presso lei resta il por , se parte il piede. 
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L’ ha ognor sugli occhi il dì : sogna , se dorme , 
Del simulacro suo 1’ uniche forme. 

Giura , che nè il Pastor giudice in Ida , 

Nè mirò Giove in Ciel sì care membra : 

Pargli , che dolce parli e dolce rida , 

E viva carne di leccar gli sembra , 

Ma lieve tocca, e colle dita estreme, 

Che d’ appannar la nivea pelle ei teme. 

Or qual sen di diaspro , o d’ adamante 
Non vinceran d’ Amor 1’ ignee quadrella. 

Se con un finto e gelido sembiante 
Domar può un’alma al nume suo ruhella , 

Se da due sculte ei può mute pupille 
Destare irrisistibili faville?. 

Fiamma vedesti, che scintilla appena , 

E già stride , e divampa , e 1’ esca adugge ? 

Tal pupidineo fuoco in ogni vena 
Pigmalione invade , e 1’ arde , e il sugge. 

Misero! dove sono ora i tuoi vanti, 

O sprezzator di non amante amanti ? 

Dov’ è 1’ ardir , che il Dio bendato e il telo 
E il roseo laccio a disfidar ti spinse ? 

U’ i precetti severi , e il duro gelo , 

Che triplicato al sen Sofia ti cinse ? 

, » Dov’ è tila libertà , dov’ è tuo core ? 

Ah! te l’han tolto un simulacro, e Amore. 

' . , ' . . * . / * 

Come fanciul , se in terso vetro accolto 
Simile a se vago lànciul rimira , 

A lui le mani stende , e gli atti e ’l volto 
Con lui compone , e lacrima , e s’ adira , 

E verace piacer , verace affanno 
Traendo va dal non inteso inganno : 
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Tal in sua dolce illusione assorto 
L’irrequieto Re la cara imago 
Vagheggia , e in lei s’ aflìssa , e a lei conforto 
Chiede , che sola il può far lieto e pago : 

0 mio primo pensier , dice , che sei 
Degna d’ innamorar Uomini e Dei , 

Perchè schiava cc6i ? Perchè ritrosa 
A me un sol bacio , un motto solo involi ? > 

Perchè al tuo fido Re neghi , o vezzosa , 

Un raggio di quegli occhi al mondo sali ? 

Deh se , come sei bella , al par sei pia , 

Deh movati a pietà la pena mia ! 

Troppo di te minor , ben solo, è un regno, 
E un talamo regai , Dea del mio core ; 

Ma gl’ immortali ancor non hanno a sdegno 

1 voti di mortale adoratore : 

Chè se al tuo piè sol reco un core , un trono 
Quel , che posso donar , tutto ti dono. 

Poi , come suolsi a vergine innocente , 

Augei le reca variopinti , e fiori , 

E in ammanto di perle e d’or lucente 
Vela del scn del fianco i dolci avori, 

E 1’ orecchie e le dita orna di gemme 
Vanto primier dell’ Eritree maremme. ' 

Era quel dì , che della Dea più" bell» 

I sacri conducca riti festosi : 

Avvinto il crin di pallida mortella , 
Alternando alle danze inni amorosi , 

Venian supplici al tempio in folte squadre 
Giovani . vaghi e vergini leggiadre. 

Sovra un letto di gigli all’ ara innante 
Stai! le colombe in roseo laccio attorte : 
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Gih lor sul collo lucido cangiante 
Dalla feminea man pende la morte : , 

Stride Y araba gomma , c in questi modi 
All’ invocata Dea suonan le lodi : . , 

• * % - / 

O nata dalle spume dell 3 Oceano , * 

Che in Pafo , in Guido , in Amatunta domini y 
O tu , per cui le nostre aline si beano , 

O de 3 Numi piacer , piacer degli uomini : 

0 madre bella delle cure tenere y 

Ascolta i voti nostri , Egioca V enere. 

% 

' • * 

Del giovin anno al ritorno s' abbellccno 
Per te , gran Dea , le collinette roride : 

Per te punte d 3 amor f agne saltellano 
Scherzosamente per le valli floride y 
E al molle rezzo d 3 arboscello ombrifero 
Bacian le fonti il margine odorfero . ^ 

* * \ > 

Dove i tuoi sguardi vividi lampeggiano y 
Rapidi l 3 austro e V aquilon sen figgono y 
E i venticelli tepidi volteggiano 
Sui gioghi alpestri y e i duri geli struggono y 
Che giù precipitando si dividono 

1 campi ad allegrar y che a te sorridono. 

• «. . „ . » 

Per le la terra , • per te il mare y e V etere y 
E gl 3 imi abissi in dolce ardor sospirano ; 

Per te y quasi imitando il suon di cetere y 
In concorde armonia gli astri s 3 aggirano ; 

Han per te moto i pupullanti germini y 
Onde niuno perisca y ognun rigermini . 

V olgi placida y volgi i lumi cernii 
Alla suddita gente y o Dea propizia: 

Da noi fuga gli affanni , ei giorni queruli y • 

O de 3 Numi e degli uomini delizia ' 
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O Madre bella delle cure tenere , 

Seconda i voti nostri , Egioca V enere. 

< • ■' ^ ' '• - > 't* 

Mentre al musico suono , all’ alte note 
Ondeggian le commosse aure serene , 

Le sacre a celebrar pompe devote 
Suppliche anch’ei Pigmalion ne viene : 

Ma tale al guardo , al portamento ei giunge , 

Che ben vedi , che Amor l’ agita e punge. 


Dunque del soglio tra il fulgor, tra il vasto 
Pensier di regno , han cupi affanni albergo ? 

Mortai superbo , a che ti giova il fasto , 

Se contro il reo destin non vale usbergo , • 

Se più lieto è il Pastor, che in cor contento 
Ha reggia il prato , e suddito l’ armento ! 

•• • '• ■ • : ' -- - 

Tacito c tutto in 1’ amor suo raccolto 

Abbraccia il mesto Re Tare infiorate : -, v , : 

Nè serenar può in tanta gioja il volto , 

Nè al suo martiro osa implorar pietate: 

Pur nella Diva alfin le luci affisse » v -V 1 
Profondamente sospiraudo , e disse : : 

* , . • * ‘t - , ’ ‘ * ’ v *' * •• v 

O tra le Dee bellissima, se nulla -, : f 

E a te conteso dal voler del fato , . / 

D’ una sposa , alla mia sculta fanciulla • ^ 

Simile appien , fa il mio desir beato : 

( Dir voleva in suo cor , ma non 1' ardìo : 

Venere avviva il simulacro mie. . : * 


Ma P arcano pregar sgombro di velo • 
Vede l’aurea Ciprigna, c scn compiace: 

Gli azzurri lumi, onde s’ abbclla il cielo . 
Al Prence inchina , c fausto al voto audace 
L’ arbitro dagli Eterni amabil viso 
Lampeggiò del più bel d’ ogni sorriso. . 
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Tre volte intanto di un fulgor di eroco 
11 Vifporos» intorno acre s’accese - ' 

Lambì tre volle 1’ are il sacro foco, 

acuminato alla sua sfera ascese : -, 

Dolce raggio di speme al Re nel petto 
oorge, e rapido torna al conscio tetto. ' 

, ' • ' ' . , 1 
Su , nube , che in candor vince l’argento 
Allor presso alla madre Amor sedea : \ * 

JL arco gemmato degli Dei spavento 
JNelIa destra infallibile stringéa • (r , 

Cingeanfo il Riso fl Gioco, e le seguaci 
« Dolci ire, dolci sdegni, e dolci paci. 

Figlio m ia cura e vanto , udisti i prieghi 
\ cnere disse , del Reale Amante.? ? S ’ 
Vanne, e m volto il baciò, nulla si neghi 
i igho , a si nuovo affetto e sì costante : 

Va , il tuo quadrel senta la statua , e sia, 
portento gentil- tua gloria e mia. ’• 

Per fai - di suo poter l’ ultime prove 
Alla reggia spiegò Cupido il voloT 
Agile più dell aquila di Giove, 

’ “° cca !> col P* r è «n punto sJo. ' 
lassa la freccia il marmo , e alla ferita 

Compagna vien ( strabo ad udir ! ) l a vita. 

Già vive il Simulferor. in ogni vena 

Dal cor valica il sàngue , e torna al core, 

C i sensi desta , di piacer , di pena 
1 rima cagion , io spirto ammiratore : • 

INascon le idee non ben distinte ancora , 

Come in nubilo ciel dubbiosa aurora. 

a ir*** ’ P er cui T imitator scarpello 

AH arte diè della natura il vanto, F 
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S’ ammorbidisce , spiegasi, ed il hello 
Cela di lei non menzognero ammanto : 

E il crine , or ora in dura pietra scolto , 
S’increspa in onde, e lucica disciolto. 

Di cerulo fulgor già brilla il ciglio , 

Che il primo avido bee lume diurno; 

Lieve lieve di rosa un bel vermiglio , 

Il sen nascente infiora e il viso eburno , 
Snodasi il braccio , che agli amplessi invila 
L’ innamorato autor della sua vita. 

i* 

Qual se in notte d’està dal pingue solco 
Di iìamme scintillò vampo improvviso , 

La strana luce il semplice bifolco 
Guatando stassi istupidite e fiso , 

E , mentre in mille dubbj assorto ondeggia , 
Non sa ben , s’ egli sogna , o se vaneggia ; 

Tal Pigmalion restò • non sa , se finge 
Fervido immaginar emulo al vero : 

Pnr corre ad abbracciarla , e , mentre ci stringe 
Simil di maggio a ventolin leggiero . * 

Un mòlle fiato , un sospirar languente 
Del labbro , che s’ imporpora , trasente : 

’ * I 

Dunque tu vivi? ei grida: e al collo intanto 
Le fa, de’ bracci suoi dolce catena : 

Spunta sul ciglio della gioja il pianto ; 

Tanto è il piacer , che ne respira appena : 

In mille vezzi e mille ei lo diffonde , 

E il piamo e i vezzi e il favellar confonde : 

Spesso si scosta , c intorno a lei vaneggia 
Mormorando tra se tenere note ; 

Spesso nel sen , che palpila e colmeggia 
Si lancia a vagheggiar seno occhi c gote. 
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lai d’ Ibla sulla florida pendice 

L’ ape s’ aggira , e il biondo succo elice. 

• *s 

Scendean frattanto del piacer forieri 
Al talamo rogai i furti audaci , 

E s’ ascondean tra i candidi origlieri 
Gl’ irrequieti amplessi, e gl’ignei bac» : 

Imen sorrise , e colla fronte cliina 
Chiuse Verginità l’aurea cortina. 


FINE. 
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